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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  16 aprile 2012 , n.  45 .

      Attuazione della direttiva 2009/110/CE, concernente 
l’avvio, l’esercizio e la vigilanza prudenziale dell’attività 
degli istituti di moneta elettronica, che modifi ca le direttive 
2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la direttiva 2000/46/CE.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, recante disposizio-

ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee – Legge comuni-
taria 2001; 

 Vista la direttiva 2009/110/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 settembre 2009; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
recante attuazione della direttiva 2005/60/CE, concernen-
te la prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e 
di fi nanziamento del terrorismo, nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee, legge co-
munitaria 2010, ed in particolare l’articolo 6; 

 Visto il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 20 gennaio 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 6 aprile 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della giustizia; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi che al testo unico bancario in materia di moneta 
elettronica    

     1. All’articolo 1, comma 2, lettera   f)  , del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, il numero 4) è sostitu-
ito dal seguente: “ 4) prestazione di servizi di pagamento 
come defi niti dagli articoli 1, comma 1, lettera   b)  , e 2, 
comma 2, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11.”. 

 2. All’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, la lettera h  -ter   ) è sostituita dal-
la seguente:  

 “h  -ter  ) ‘moneta elettronica’: il valore monetario me-
morizzato elettronicamente, ivi inclusa la memorizzazio-
ne magnetica, rappresentato da un credito nei confronti 
dell’emittente che sia emesso per effettuare operazioni di 
pagamento come defi nite all’articolo 1, comma 1, lette-
ra   c)   , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e 
che sia accettato da persone fi siche e giuridiche diverse 
dall’emittente. Non costituisce moneta elettronica:  

 1) il valore monetario memorizzato sugli strumen-
ti previsti dall’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 11; 

 2) il valore monetario utilizzato per le operazioni 
di pagamento previste dall’articolo 2, comma 2, lettera   n)  , 
del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11.”. 

 3. Il Titolo V  -bis    del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 “Titolo V-BIS 

 MONETA ELETTRONICA E ISTITUTI DI MONETA 
ELETTRONICA 

 Art. 114  -bis  
   Emissione di moneta elettronica  

 1. L’emissione di moneta elettronica è riservata alle 
banche e agli istituti di moneta elettronica. 

 2. Possono emettere moneta elettronica, nel rispetto 
delle disposizioni ad essi applicabili, la Banca centrale 
europea, le banche centrali comunitarie, lo Stato italiano 
e gli altri Stati comunitari, le pubbliche amministrazioni 
statali, regionali e locali, nonché Poste Italiane. 

 3. L’emittente di moneta elettronica non concede inte-
ressi o qualsiasi altro benefi cio commisurato alla giacen-
za della moneta elettronica. 

 Art. 114  -ter  
   Rimborso della moneta elettronica  

 1. L’emittente di moneta elettronica rimborsa, su richie-
sta del detentore, la moneta elettronica in ogni momento 
e al valore nominale, secondo le modalità e le condizioni 
indicate nel contratto di emissione in conformità dell’ar-
ticolo 126  -novies  . Il diritto al rimborso si estingue per 
prescrizione nei termini ordinari di cui all’articolo 2946 
del codice civile. 

  2. Il detentore può chiedere il rimborso:  
   a)   prima della scadenza del contratto, nella misura 

richiesta; 
   b)    alla scadenza del contratto o successivamente:  

 1) per il valore monetario totale della moneta elet-
tronica detenuta; 
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 2) nella misura richiesta, se l’emittente è un isti-
tuto di moneta elettronica autorizzato ai sensi dell’ar-
ticolo 114  -quinquies  , comma 4, e i fondi di pertinenza 
del medesimo detentore possono essere impiegati per 
fi nalità diverse dall’utilizzo di moneta elettronica, senza 
che sia predeterminata la quota utilizzabile come moneta 
elettronica. 

 3. I soggetti, diversi da un consumatore, che accettino 
in pagamento moneta elettronica possono regolare in via 
contrattuale con l’emittente di moneta elettronica il dirit-
to al rimborso loro spettante nei suoi confronti, anche in 
deroga al comma 2. 

 Art. 114  -quater  
   Istituti di moneta elettronica  

 1. La Banca d’Italia iscrive in un apposito albo gli isti-
tuti di moneta elettronica autorizzati in Italia e le relative 
succursali nonché le succursali in Italia degli istituti di 
moneta elettronica con sede legale in uno Stato comuni-
tario o extracomunitario. 

 2. Gli istituti di moneta elettronica trasformano imme-
diatamente in moneta elettronica i fondi ricevuti dal ri-
chiedente; per la distribuzione e il rimborso della moneta 
elettronica possono avvalersi di persone fi siche o giuridi-
che che agiscano in loro nome. 

  3. Gli istituti di moneta elettronica possono:  
   a)   prestare servizi di pagamento e le relati-

ve attività accessorie ai sensi dell’articolo 114  -oc-
ties   senza necessità di apposita autorizzazione ai sensi 
dell’articolo 114  -novies  ; 

   b)   prestare servizi operativi e accessori strettamente 
connessi all’emissione di moneta elettronica. 

 Art. 114  -quinquies  
   Autorizzazione e operatività transfrontaliera  

  1. La Banca d’Italia autorizza gli istituti di moneta elet-
tronica quando ricorrono le seguenti condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni, di so-
cietà in accomandita per azioni, di società a responsabilità 
limitata o di società cooperativa; 

   b)   la sede legale e la direzione generale siano situate 
nel territorio della Repubblica; 

   c)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore 
a quello determinato dalla Banca d’Italia; 

   d)   venga presentato un programma concernente 
l’attività iniziale e la struttura organizzativa, unitamente 
all’atto costitutivo e allo statuto; 

   e)   i titolari di partecipazioni di cui all’articolo 19 e 
gli esponenti aziendali possiedano, rispettivamente, i re-
quisiti previsti ai sensi degli articoli 25 e 26; 

   f)   non sussistano, tra gli istituti di moneta elettronica 
o i soggetti del gruppo di appartenenza e altri soggetti, 
stretti legami che ostacolino l’effettivo esercizio delle 
funzioni di vigilanza. 

 2. La Banca d’Italia nega l’autorizzazione quando dalla 
verifi ca delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti 
garantita la sana e prudente gestione ovvero il regolare 
funzionamento del sistema dei pagamenti. 

 3. La Banca d’Italia disciplina la procedura di autoriz-
zazione, i casi di revoca e le ipotesi di decadenza quan-
do l’istituto autorizzato non abbia iniziato l’esercizio 
dell’attività. 

  4. La Banca d’Italia autorizza all’emissione di moneta 
elettronica soggetti che esercitino anche altre attività im-
prenditoriali quando:  

   a)   ricorrano le condizioni indicate al comma 1, ad 
eccezione del possesso dei requisiti di professionalità de-
gli esponenti aziendali; 

   b)   per l’attività di emissione di moneta elettronica, 
la prestazione dei servizi di pagamento e per le relative 
attività accessorie e strumentali sia costituito un unico 
patrimonio destinato con le modalità e agli effetti stabiliti 
dagli articoli 114  -quinquies  .1, comma 5, e 114  -terdecies  ; 

   c)   siano individuati uno o più soggetti responsabi-
li del patrimonio di cui alla lettera   b)  ; ad essi si applica 
l’articolo 26, limitatamente ai requisiti di onorabilità e 
professionalità. 

 5. Se lo svolgimento delle attività imprenditoriali di cui 
al comma 4 rischia di danneggiare la solidità fi nanziaria 
dell’istituto di moneta elettronica o l’esercizio effettivo 
della vigilanza, la Banca d’Italia può imporre la costitu-
zione di una società che svolga esclusivamente l’attività 
di emissione di moneta elettronica. 

  6. Gli istituti di moneta elettronica italiani possono 
operare:  

   a)   in uno Stato comunitario, anche senza stabilirvi 
succursali, nel rispetto delle procedure fi ssate dalla Banca 
d’Italia; 

   b)   in uno Stato extracomunitario, anche senza sta-
bilirvi succursali, previa autorizzazione della Banca 
d’Italia. 

 7. Gli istituti di moneta elettronica con sede legale in 
un altro Stato comunitario, che intendono operare in Ita-
lia, possono operare nel territorio della Repubblica anche 
senza stabilirvi succursali dopo che la Banca d’Italia sia 
stata informata dall’autorità competente dello Stato di 
appartenenza. 

 8. L’emissione di moneta elettronica da parte di un isti-
tuto di moneta elettronica con sede legale in uno Stato ex-
tracomunitario è subordinata all’apertura di una succur-
sale in Italia autorizzata dalla Banca d’Italia ai sensi del 
presente articolo in presenza di condizioni corrispondenti 
a quelle del comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  . L’autorizza-
zione è rilasciata, sentito il Ministero degli affari esteri, 
tenendo anche conto della condizione di reciprocità. 

 9. La Banca d’Italia detta disposizioni attuative del pre-
sente articolo. 

 Art. 114  -quinquies  .1
   Forme di tutela e patrimonio destinato  

 1. Gli istituti di moneta elettronica registrano per cia-
scun cliente in poste del passivo, nel rispetto delle moda-
lità stabilite dalla Banca d’Italia, le somme di denaro rice-
vute dalla clientela per l’emissione di moneta elettronica. 

 2. Le somme di cui al comma 1 sono investite, nel ri-
spetto delle modalità stabilite dalla Banca d’Italia, in atti-
vità che costituiscono patrimonio distinto a tutti gli effetti 
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da quello dell’istituto di moneta elettronica. Su tale pa-
trimonio distinto non sono ammesse azioni dei creditori 
dell’istituto di moneta elettronica o nell’interesse degli 
stessi, né quelle dei creditori dell’eventuale soggetto pres-
so il quale le somme di denaro sono depositate. Le azio-
ni dei creditori dei singoli clienti degli istituti di moneta 
elettronica sono ammesse nel limite di quanto registrato 
ai sensi del comma 1. Se le somme di denaro ricevute per 
l’emissione di moneta elettronica sono depositate presso 
terzi non operano le compensazioni legale e giudiziale e 
non può essere pattuita la compensazione convenziona-
le rispetto ai crediti vantati dal depositario nei confronti 
dell’istituto di moneta elettronica. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione della disciplina della li-
quidazione coatta amministrativa all’istituto di moneta 
elettronica, i detentori di moneta elettronica sono equi-
parati ai clienti aventi diritto alla restituzione di strumenti 
fi nanziari. 

 4. Per la prestazione dei servizi di pagamento da 
parte degli istituti di moneta elettronica si applica 
l’articolo 114  -duodecies  . 

 5. Gli istituti di moneta elettronica che svolgano an-
che altre attività imprenditoriali diverse dall’emissione di 
moneta elettronica e dalla prestazione dei servizi di pa-
gamento, autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quinquies  , 
comma 4, costituiscono un patrimonio destinato unico 
per l’emissione di moneta elettronica, la prestazione dei 
servizi di pagamento e per le relative attività accessorie e 
strumentali. A tale patrimonio destinato si applica l’arti-
colo 114  -terdecies  , anche con riferimento all’emissione 
di moneta elettronica. 

 Art. 114  -quinquies  .2
   Vigilanza  

 1. Gli istituti di moneta elettronica inviano alla Banca 
d’Italia, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le 
segnalazioni periodiche nonché ogni altro dato e docu-
mento richiesto. Essi trasmettono anche i bilanci con le 
modalità e nei termini stabiliti dalla Banca d’Italia. 

 2. La Banca d’Italia emana disposizioni di carattere 
generale aventi a oggetto: il governo societario, l’adegua-
tezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue 
diverse confi gurazioni, l’organizzazione amministrativa e 
contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remune-
razione e incentivazione. 

  3. La Banca d’Italia può:  
   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e i diri-

genti degli istituti di moneta elettronica per esaminare la 
situazione degli stessi; 

   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali 
degli istituti di moneta elettronica, fi ssandone l’ordine del 
giorno, e proporre l’assunzione di determinate decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli 
organi collegiali degli istituti di moneta elettronica quan-
do gli organi competenti non abbiano ottemperato a quan-
to previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   adottare per le materie indicate nel comma 2, ove 
la situazione lo richieda, provvedimenti specifi ci nei con-
fronti di singoli istituti di moneta elettronica riguardanti 

anche la restrizione delle attività o della struttura territo-
riale, il divieto di effettuare determinate operazioni anche 
di natura societaria e di distribuire utili o altri elementi del 
patrimonio nonché, con riferimento a strumenti fi nanziari 
computabili nel patrimonio a fi ni di vigilanza, il divieto 
di pagare interessi. 

 4. La Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso gli 
istituti di moneta elettronica, i loro agenti o i soggetti a 
cui sono esternalizzate attività e richiedere a essi l’esi-
bizione di documenti e gli atti che ritenga necessari. La 
Banca d’Italia notifi ca all’autorità competente dello Stato 
comunitario ospitante l’intenzione di effettuare ispezio-
ni sul territorio di quest’ultimo nei confronti di istituti 
di moneta elettronica, dei loro agenti o dei soggetti a cui 
sono esternalizzate attività ovvero richiede alle autorità 
competenti del medesimo Stato comunitario di effettuare 
tali accertamenti. 

 5. Le autorità competenti di uno Stato comunitario, 
dopo aver informato la Banca d’Italia, possono ispezio-
nare, anche tramite persone da esse incaricate, gli istituti 
di moneta elettronica comunitari, i loro agenti o i soggetti 
a cui sono esternalizzate attività che operano nel territorio 
della Repubblica. Se le autorità competenti di uno Stato 
comunitario lo richiedono, la Banca d’Italia può procede-
re direttamente agli accertamenti. 

 6. Nel confronti degli istituti di moneta elettronica 
che svolgano anche altre attività imprenditoriali diverse 
dall’emissione di moneta elettronica e dalla prestazione 
dei servizi di pagamento, autorizzati ai sensi dell’artico-
lo 114  -quinquies  , comma 2, la Banca d’Italia esercita i 
poteri di vigilanza indicati nel presente articolo sull’at-
tività di emissione di moneta elettronica, prestazione dei 
servizi di pagamento e sulle attività connesse e strumen-
tali, avendo a riferimento anche il responsabile della ge-
stione dell’attività e il patrimonio destinato. 

 Art. 114  -quinquies  .3
   Rinvio  

 1. Agli istituti di moneta elettronica si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni contenute negli artico-
li 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 52, 139 e 140 nonché nel 
Titolo VI. Agli emittenti che agiscono in veste di pubblica 
autorità si applicano solo gli articoli 114  -ter   e 126  -novies   
nonché, relativamente a queste disposizioni, gli articoli 
39 e 40 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e 
successive modifi cazioni. 

 2. Agli istituti di moneta elettronica che non esercitano 
attività imprenditoriali diverse dall’emissione di moneta 
elettronica o dalla prestazione di servizi di pagamento, si 
applicano altresì gli articoli 78, 79, 82, 113  -bis   e 113  -ter  . 

 3. La Banca d’Italia può dettare disposizioni attuati-
ve ai fi ni dell’applicazione delle norme di cui al presente 
articolo. 
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 Art. 114  -quinquies  .4
   Deroghe  

  1. La Banca d’Italia può esentare gli istituti di mone-
ta elettronica dall’applicazione di disposizioni previste 
dal presente titolo, quando ricorrono congiuntamente le 
seguenti condizioni:  

   a)   le attività complessive generano una moneta 
elettronica media in circolazione non superiore al limite 
stabilito dalla Banca d’Italia in base al piano aziendale 
dell’istituto di moneta elettronica; tale limite in ogni 
caso non supera i 5 milioni di euro; 

   b)   coloro che svolgono funzioni di amministrazio-
ne, direzione e controllo nell’istituto di moneta elettro-
nica non hanno subito condanne per riciclaggio di dena-
ro o fi nanziamento del terrorismo o altri reati fi nanziari. 

 2. La Banca d’Italia può prevedere limiti di avvalo-
ramento degli strumenti di moneta elettronica emessi 
dagli istituti di cui al comma 1. 

 3. Gli istituti di moneta elettronica esentati ai sensi 
del comma 1 non benefi ciano delle disposizioni per il 
mutuo riconoscimento. 

 4. La Banca d’Italia stabilisce le procedure che i sog-
getti di cui al comma 1 seguono per comunicare ogni 
variazione delle condizioni di cui al comma 1 nonché le 
modalità con le quali devono essere comunicati i volu-
mi operativi di cui al comma 1, lettera   a)  . 

 5. Gli istituti di moneta elettronica esentati ai sen-
si del comma 1 possono prestare servizi di paga-
mento soltanto ove ricorrano le condizioni previste 
dall’articolo 114  -sexiesdecies  .”. 

  4. All’articolo 126  -bis  , comma 2, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo il primo periodo 
è aggiunto il seguente: “Allo Stato italiano, agli altri 
Stati comunitari, alle pubbliche amministrazioni statali, 
regionali e locali, che, agendo in veste di pubblica au-
torità, emettono moneta elettronica, si applica soltanto 
l’articolo 126  -novies  .”.  

  5. Dopo l’articolo 126  -octies    del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:   

 “Art. 126  -novies  
   Commissioni applicabili al rimborso della moneta 

elettronica  

 1. Il rimborso della moneta elettronica previsto 
dall’articolo 114  -ter    può essere soggetto al pagamento 
di una commissione adeguata e conforme ai costi effet-
tivamente sostenuti dall’emittente, solo se previsto dal 
contratto e in uno dei seguenti casi:  

   a)   il rimborso è chiesto prima della scadenza del 
contratto; 

   b)   il detentore di moneta elettronica recede dal 
contratto prima della sua scadenza; 

   c)   il rimborso è chiesto più di un anno dopo la data 
di scadenza del contratto. 

 2. I soggetti, diversi da un consumatore, che accetti-
no in pagamento moneta elettronica possono regolare in 

via contrattuale con l’emittente di moneta elettronica le 
condizioni del rimborso loro spettante nei suoi confron-
ti, anche in deroga al comma 1. 

 3. L’emittente di moneta elettronica fornisce al de-
tentore, prima che egli sia vincolato da un contratto o 
da un’offerta, le informazioni relative alle modalità e 
alle condizioni del rimborso, secondo quanto stabilito 
dalla Banca d’Italia. 

 4. Il contratto tra l’emittente e il detentore di moneta 
elettronica indica chiaramente ed esplicitamente le mo-
dalità e le condizioni del rimborso.”.   

  Art. 2.
      Altre modifi che al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, necessarie per il recepimento della 

direttiva 2009/110/CE    

     1. Il comma 1  -bis   dell’articolo 59 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, è abrogato. 

  2. Il comma 2 dell’articolo 106 del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

  “2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli interme-
diari fi nanziari possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati 
ai sensi dell’articolo 114–quinquies, comma 4, e iscritti 
nel relativo albo, oppure prestare solo servizi di paga-
mento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi 
dell’articolo 114–novies, comma 4, e iscritti nel relati-
vo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati 
ai sensi dell’articolo 18, comma 3, del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmen-
te consentite dalla legge nonché attività connesse o 
strumentali, nel rispetto delle disposizioni dettate dalla 
Banca d’Italia.”. 

 3. All’articolo 131  -bis   dopo le parole: “Chiunque 
emette moneta elettronica” sono inserite le seguenti: “in 
violazione della riserva prevista dall’articolo 114-bis”. 

 4. All’articolo 131  -ter   dopo le parole: “Chiun-
que presta servizi di pagamento” sono inserite 
le seguenti: “ in violazione della riserva prevista 
dall’articolo 114-sexies”. 

 5. All’articolo 144, comma 1, le parole: “114  -quater  , 
114  -octies  ,” sono sostituite dalle seguenti: “114  -quin-
quies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3, in relazione 
all’articolo 26, commi 2 e 3, 114  -octies  , 114  -undecies   
in relazione all’articolo 26, commi 2 e 3,”. 

 6. All’articolo 144, comma 2, l’ultimo periodo è so-
stituito dal seguente: “Per la violazione degli articoli 
52, 61, comma 5, 110 in relazione agli articoli 52 e 61, 
comma 5, 114  -quinquies  .3, in relazione all’articolo 52, 
e 114  -undecies  , in relazione all’articolo 52, si applica la 
sanzione prevista dal comma 1.”. 

 7. All’articolo 144, comma 3, le parole: “e 126  -qua-
ter  ” sono sostituite dalle seguenti: “, 126  -quater   e 
126  -novies  , comma 3”. 
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 8. All’articolo 144, comma 5, le parole: “della banca 
o dell’intermediario fi nanziario” sono sostituite dalle 
seguenti: “del soggetto vigilato”.   

  Art. 3.

      Modifi che ad altri testi legislativi necessarie per il 
recepimento della direttiva 2009/110/CE    

     1. All’articolo 25, comma 6, del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, la lettera   d)    è sostituita dalla 
seguente:  

 “   d)   moneta elettronica quale defi nita nell’artico-
lo 1, comma 2, lettera h  -ter  ), del TUB, nel caso in cui, 
se il dispositivo non è ricaricabile, l’importo massi-
mo memorizzato sul dispositivo non ecceda 250 euro, 
oppure nel caso in cui, se il dispositivo è ricaricabile, 
sia imposto un limite di 2.500 euro sull’importo totale 
trattato in un anno civile, fatta eccezione per i casi in 
cui un importo pari o superiore a 1.000 euro sia rim-
borsato al detentore nello stesso anno civile ai sensi 
dell’articolo 11 della direttiva 2009/110/CE ovvero 
sia effettuata una transazione superiore a 1.000 euro, 
ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1781/2006. Per quanto concerne le operazioni 
di pagamento nazionali il limite di 250 euro di cui alla 
presente lettera è aumentato a 500 euro.”.   

  Art. 4.

      Disposizioni transitorie    

     1. Gli istituti di moneta elettronica iscritti prima del 
30 aprile 2011 all’albo di cui al previgente articolo 114  -
bis   del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
possono proseguire la propria attività fi no a sessanta 
giorni dopo la data di entrata in vigore delle disposizio-
ni di attuazione del presente decreto secondo le previ-
genti disposizioni legislative e regolamentari; decorso 
tale termine cessano l’attività, a meno che non siano 
stati iscritti ovvero siano in corso di iscrizione, ai sensi 
del comma 2, nell’albo di cui all’articolo 114–quater, 
introdotto nel decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, dall’articolo 1, comma 3, del presente decreto. 

  2. La Banca d’Italia iscrive nell’albo di cui all’artico-
lo 114–quater, introdotto nel decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, dal presente decreto, gli istituti di 
moneta elettronica che:  

   a)   risultano iscritti prima del 30 aprile 2011 nell’al-
bo di cui al previgente articolo 114  -bis   del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   b)   presentino alla Banca d’Italia entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni 
di attuazione del presente decreto un’apposita relazione 
da cui risulti il rispetto delle previsioni di cui all’arti-
colo 114  -quinquies  .1 introdotto nel decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dall’articolo 1, comma 3, 
del presente decreto e un programma di attività redat-
to in conformità alle disposizioni emanate dalla Banca 
d’Italia. 

 3. In deroga al comma 1, gli istituti di moneta elet-
tronica, iscritti prima del 30 aprile 2011 all’albo di cui 
al previgente articolo 114  -bis   del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, che benefi cino della dero-
ga prevista dal previgente articolo 114  -quinquies   del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, posso-
no proseguire l’attività fi no al 30 aprile 2012 ovvero, 
se posteriore, fi no a sessanta giorni dopo la data di en-
trata in vigore delle disposizioni di attuazione del pre-
sente decreto, secondo le previgenti disposizioni legi-
slative e regolamentari. Decorso tale termine cessano 
la propria attività, a meno che non siano stati iscritti 
nell’albo di cui all’articolo 114  -quater  , introdotto nel 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dall’arti-
colo 1,comma 3, del presente decreto, ovvero sia in cor-
so un procedimento di autorizzazione ai sensi dell’ar-
ticolo 114  -quinquies   introdotto nel decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dall’articolo 1, comma 3, del 
presente decreto, anche al fi ne di avvalersi della dero-
ga prevista dall’articolo 114  -quinquies  .4 introdotto nel 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dall’arti-
colo 1, comma 3, del presente decreto. 

 4. Gli istituti di moneta elettronica iscritti dopo il 
30 aprile 2011 all’albo di cui al previgente articolo 114  -
bis   del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
presentano entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore delle disposizioni di attuazione del presen-
te decreto istanza di autorizzazione ai sensi dell’arti-
colo 114  -quinquies   introdotto nel decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dall’articolo 1, comma 3, 
del presente decreto; l’istanza è corredata della sola 
documentazione necessaria ad attestare il rispetto del-
le previsioni di cui all’articolo 114  -quinquies  .1 intro-
dotto nel decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
dall’articolo 1, comma 3, del presente decreto nonché, 
ove intendano avvalersi della deroga prevista dall’arti-
colo 114  -quinquies  .4 introdotto nel decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dall’articolo 1, comma 3, 
del presente decreto, di quella attestante la sussisten-
za dei requisiti per l’esenzione prevista dal medesimo 
articolo. In difetto dei requisiti, o in caso di mancata 
presentazione dell’istanza di autorizzazione, essi pos-
sono proseguire la propria attività fi no a sessanta giorni 
dopo la data di entrata in vigore delle disposizioni di 
attuazione del presente decreto secondo le previgenti 
disposizioni legislative e regolamentari; decorso tale 
termine cessano l’attività, a meno che non sia in corso 
il procedimento di autorizzazione. 

 5. Fermo restando quanto previsto dai commi 1, 2, 
3 e 4 per gli istituti di moneta elettronica che possono 
continuare ad operare secondo le previgenti disposizio-
ni legislative e regolamentari, è abrogata ma continua 
ad applicarsi fi no alla data di entrata in vigore delle di-
sposizioni di attuazione, la delibera CICR del 4 marzo 
2003 recante attuazione del Titolo V  -bis   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, concernente gli 
istituti di moneta elettronica (Imel): disciplina in mate-
ria di partecipazioni al capitale degli Imel, vigilanza re-
golamentare, controlli sulle succursali in Italia di Imel 
comunitari.   
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  Art. 5.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto, non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 aprile 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO 

     
  

     N O T E 

   Avvertenza:   
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-

strazione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 — Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La legge 1 marzo, 2002, n. 39 (Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. 
Legge comunitaria 2001) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 
2002, n. 72, S.O.. 

 La direttiva 2009/110/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 10 ottobre 
2009, n. L. 267. 

 Il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 (Attuazione della 
direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del siste-

ma fi nanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose 
e di fi nanziamento del terrorismo nonchè della direttiva 2006/70/CE 
che ne reca misure di esecuzione) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
14 dicembre 2007, n. 290, S.O.. 

 L’art. 6 della legge 15 dicembre 2011, n. 217(Disposizioni per 
l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee - Legge comunitaria 2010), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Art. 6. Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/65/CE, in materia di organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari, 2009/109/CE, concernente obblighi informativi in caso 
di fusioni e scissioni, e 2009/110/CE, relativa agli istituti di moneta 
elettronica 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della giustizia, uno o più decreti legislativi per dare attuazione 
alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, concernente il coordinamento delle disposizioni legi-
slative, regolamentari e amministrative in materia di taluni organismi 
di investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM) (rifusione), 
alla direttiva 2009/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 settembre 2009, che modifi ca le direttive del Consiglio 77/91/CEE, 
78/855/CEE e 82/891/CEE e la direttiva 2005/56/CE per quanto riguar-
da gli obblighi in materia di relazioni e di documentazione in caso di 
fusioni e scissioni, e alla direttiva 2009/110/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 settembre 2009, concernente l’avvio, l’esercizio 
e la vigilanza prudenziale dell’attività degli istituti di moneta elettroni-
ca, che modifi ca le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la 
direttiva 2000/46/CE. 

  2. Nella predisposizione del decreto legislativo per l’attuazione 
della direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, il Governo è tenuto al rispetto, oltre che dei principi 
e criteri direttivi generali di cui all’art. 2 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96, in quanto compatibili, anche dei seguenti principi e criteri direttivi 
specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, le modifi che e le integrazioni necessarie al corretto ed integrale 
recepimento della direttiva e delle relative misure di esecuzione nell’or-
dinamento nazionale, confermando, ove opportuno, il ricorso alla disci-
plina secondaria e attribuendo le competenze e i poteri di vigilanza alla 
Banca d’Italia e alla Commissione nazionale per le società e la borsa 
(CONSOB) secondo quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del citato testo 
unico; 

   b)   prevedere, in conformità alla disciplina della direttiva in 
esame, le necessarie modifi che alle norme del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 58 del 1998, per consentire che una società di 
gestione del risparmio possa istituire e gestire fondi comuni di investi-
mento armonizzati in altri Stati membri e che una società di gestione 
armonizzata possa istituire e gestire fondi comuni di investimento ar-
monizzati in Italia; 

   c)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina della 
direttiva in esame, le opportune modifi che alle norme del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti la libera 
prestazione dei servizi e la libertà di stabilimento delle società di gestio-
ne armonizzate, anche al fi ne di garantire che una società di gestione 
armonizzata operante in Italia sia tenuta a rispettare le norme italiane in 
materia di costituzione e di funzionamento dei fondi comuni di investi-
mento armonizzati, e che la prestazione in Italia del servizio di gestione 
collettiva del risparmio da parte di succursali delle società di gestione 
armonizzate avvenga nel rispetto delle regole di comportamento stabi-
lite nel citato testo unico; 

   d)   attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, in relazione 
alle rispettive competenze, i poteri di vigilanza e di indagine previsti 
dall’art. 98 della citata direttiva 2009/65/CE, secondo i criteri e le mo-
dalità previsti dall’art. 187  -octies   del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 58 del 1998, e successive modifi cazioni; 

   e)   modifi care, ove necessario, il citato testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 58 del 1998 per recepire le disposizioni della di-
rettiva in materia di fusioni transfrontaliere di OICVM e di strutture 
master-feeder; 

   f)   introdurre norme di coordinamento con la disciplina fi scale 
vigente in materia di OICVM; 
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   g)   ridefi nire con opportune modifi che, in conformità alle defi -
nizioni e alla disciplina della citata direttiva 2009/65/CE, le norme del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti 
l’offerta in Italia di quote di fondi comuni di investimento armonizzati; 

   h)   attuare le misure di tutela dell’investitore secondo quanto 
previsto dalla direttiva, in particolare con riferimento alle informazioni 
per gli investitori, adeguando la disciplina dell’offerta al pubblico delle 
quote o azioni di OICVM aperti; 

   i)   prevedere l’applicazione di sanzioni amministrative pecunia-
rie per le violazioni delle regole dettate nei confronti delle società di 
gestione del risparmio armonizzate in attuazione della direttiva, in linea 
con quelle già stabilite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998, e nei limiti massimi ivi previsti, in tema di disciplina 
degli intermediari; 

   l)   in coerenza con quanto previsto alla lettera   i)   , apportare alla 
disciplina complessivamente vigente in materia sanzionatoria ai sensi 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 le modi-
fi cazioni occorrenti per assicurare, in ogni caso senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica, l’armonizzazione dei criteri applicativi e 
delle relative procedure, effi caci misure di defl azione del contenzioso, 
nonché l’adeguamento della disciplina dei controlli e della vigilanza e 
delle forme e dei limiti della responsabilità dei soggetti preposti, co-
munque nel rispetto del principio di proporzionalità e anche avendo 
riguardo agli analoghi modelli normativi nazionali o dell’Unione euro-
pea, a tal fi ne prevedendo:  

 1) in presenza di mutamenti della disciplina applicabile, 
l’estensione del principio del favor rei; 

 2) la generalizzazione della responsabilità delle persone fi si-
che responsabili che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo per le violazioni previste dal citato testo unico, con responsa-
bilità solidale dell’ente di appartenenza e diritto di regresso di quest’ul-
timo nei confronti delle prime; 

 3) l’estensione dell’istituto dell’oblazione e di altri strumen-
ti defl ativi del contenzioso, nonché l’introduzione, con gli opportuni 
adattamenti, della disciplina prevista ai sensi dell’art. 14  -ter   della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, per le violazioni di natura organizzativa o pro-
cedurale previste nell’ambito della disciplina degli intermediari e dei 
mercati; 

 4) una revisione dei minimi e dei massimi edittali, in modo 
tale da assicurare il rispetto dei principi di proporzionalità, dissuasività 
e adeguatezza previsti dalla normativa dell’Unione europea; 

 5) una nuova disciplina relativa alla pubblicità dei proce-
dimenti conclusi con l’oblazione, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 187  -septies  , comma 3, ultimo periodo, del testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 58 del 1998; 

 6) la destinazione delle risorse del Fondo di garanzia per i 
risparmiatori e gli investitori, di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
8 ottobre 2007, n. 179, anche all’indennizzo, nei limiti delle disponibi-
lità del Fondo, dei danni patrimoniali conseguenti alle violazioni delle 
disposizioni di cui alle parti III e IV del testo unico di cui al decreto le-
gislativo n. 58 del 1998, apportando alla disciplina del Fondo medesimo 
gli adeguamenti necessari; 

   m)   prevedere, in conformità alle defi nizioni, alla disciplina della 
citata direttiva 2009/65/CE e ai criteri direttivi previsti dalla presente 
legge, le occorrenti modifi cazioni alla normativa vigente, anche di deri-
vazione comunitaria, per i settori interessati dalla normativa da attuare, 
al fi ne di realizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti; 

   n)   apportare al citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998 le integrazioni necessarie per defi nire la disciplina appli-
cabile ai fondi gestiti da una società di gestione del risparmio (SGR) in 
liquidazione coatta amministrativa e per prevedere, anche nei casi in cui 
la SGR non sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa, mecca-
nismi di adeguata tutela dei creditori qualora le attività del fondo siano 
insuffi cienti per l’adempimento delle relative obbligazioni. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri né minori entrate a carico della fi nanza pubblica e 
le amministrazioni interessate devono svolgere le attività previste con 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.”. 

 Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 ( Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   30 settembre 1993, n. 230, S.O..   

  Note all’art. 1:
      Il testo dell’art. 1, comma 2, del citato decreto legislativo n. 385 del 

1993, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 1. (Defi nizioni). 
 (  Omissis  ). 
  2. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  

   a)   «banca   italiana  »: la banca avente sede legale in Italia; 
   b)   «banca comunitaria»: la banca avente sede legale e ammini-

strazione centrale in un medesimo Stato comunitario diverso dall’Italia; 
   c)   «banca extracomunitaria»: la banca avente sede legale in uno 

Stato extracomunitario; 
   d)   «banche autorizzate in Italia»: le banche italiane e le succur-

sali in Italia di banche extracomunitarie; 
   e)   «succursale»: una sede che costituisce parte, sprovvista di 

personalità giuridica, di una banca e che effettua direttamente, in tutto o 
in parte, l’attività della banca; 

   f)    «attività ammesse al mutuo riconoscimento»: le attività di:  
 1) raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di 

restituzione; 
 2) operazioni di prestito (compreso in particolare il credito 

al consumo, il credito con garanzia ipotecaria, il factoring, le cessioni 
di credito pro soluto e pro solvendo, il credito commerciale incluso il 
«forfaiting»); 

 3) leasing fi nanziario; 
 4) prestazione di servizi di pagamento come defi niti dagli 

articoli 1, comma 1, lettera   b)  , e 2, comma 2, del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11. 

 5) emissione e gestione di mezzi di pagamento («travellers 
cheques», lettere di credito), nella misura in cui quest’attività non rien-
tra nel punto 4; 

 6) rilascio di garanzie e di impegni di fi rma; 
  7) operazioni per proprio conto o per conto della clientela in:  

 strumenti di mercato monetario (assegni, cambiali, certifi -
cati di deposito, ecc.); 

 cambi; 
 strumenti fi nanziari a termine e opzioni; 
 contratti su tassi di cambio e tassi d’interesse; 
 valori mobiliari; 

 8) partecipazione alle emissioni di titoli e prestazioni di ser-
vizi connessi; 

 9) consulenza alle imprese in materia di struttura fi nanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e ser-
vizi nel campo delle concentrazioni e del rilievo di imprese; 

 10) servizi di intermediazione fi nanziaria del tipo «money 
broking»; 

 11) gestione o consulenza nella gestione di patrimoni; 
 12) custodia e amministrazione di valori mobiliari; 
 13) servizi di informazione commerciale; 
 14) locazione di cassette di sicurezza; 
 15) altre attività che, in virtù delle misure di adattamento as-

sunte dalle autorità comunitarie, sono aggiunte all’elenco allegato alla 
seconda direttiva in materia creditizia del Consiglio delle Comunità eu-
ropee n. 89/646/CEE del 15 dicembre 1989; 

   g)   «intermediari fi nanziari»: i soggetti iscritti nell’elenco previ-
sto dall’art. 106; 

   h)    «stretti legami»: i rapporti tra una banca e un soggetto italiano 
o estero che:  

 1) controlla la banca; 
 2) è controllato dalla banca; 
 3) è controllato dallo stesso soggetto che controlla la banca; 
 4) partecipa al capitale della banca in misura pari almeno al 

20% del capitale con diritto di voto; 
 5) è partecipato dalla banca in misura pari almeno al 20% del 

capitale con diritto di voto; 
 h  -bis  ) «istituti di moneta elettronica»: le imprese, diverse dalle 

banche, che emettono moneta elettronica; 
 h  -ter  ) ‘moneta elettronica’: il valore monetario memorizzato 

elettronicamente, ivi inclusa la memorizzazione magnetica, rappresen-
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tato da un credito nei confronti dell’emittente che sia emesso per effet-
tuare operazioni di pagamento come defi nite all’art. 1, comma 1, lettera 
  c)   , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e che sia accettato 
da persone fi siche e giuridiche diverse dall’emittente. Non costituisce 
moneta elettronica:  

 1) il valore monetario memorizzato sugli strumenti previsti 
dall’art. 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 11; 

 2) il valore monetario utilizzato per le operazioni di paga-
mento previste dall’art. 2, comma 2, lettera   n)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11. 

 h  -quater  ) «partecipazioni»: le azioni, le quote e gli altri strumen-
ti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti 
previsti dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile; 

 h  -quinquies  ) [«partecipazioni rilevanti»: le partecipazioni che 
comportano il controllo della società e le partecipazioni individuate dal-
la Banca d’Italia in conformità alle deliberazioni del CICR, con riguar-
do alle diverse fattispecie disciplinate, tenendo conto dei diritti di voto e 
degli altri diritti che consentono di infl uire sulla società]; 

 h  -sexies  ) «istituti di pagamento»: le imprese, diverse dalle ban-
che e dagli istituti di moneta elettronica, autorizzate a prestare i servizi 
di pagamento di cui alla lettera   f)  , n. 4); 

 h  -septies  ) «istituti di pagamento comunitari»: gli istituti di paga-
mento aventi sede legale e amministrazione centrale in uno stesso Stato 
comunitario diverso dall’Italia; 

 h  -octies  ) «succursale di un istituto di pagamento»: una sede 
che costituisce parte, sprovvista di personalità giuridica, di un istituto 
di pagamento e che effettua direttamente, in tutto o in parte, l’attività 
dell’istituto di pagamento.”.   

  Note all’art. 2:
      Il testo dell’art. 106, comma 2, del citato decreto legislativo n. 385 

del 1993, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 106. (Albo degli intermediari fi nanziari). 
 (  Omissis  ). 
  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari fi nanziari 

possono:  
   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a 

condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’art. 114–quinquies, 
comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi di pa-
gamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’art. 114–
novies, comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi 
dell’art. 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dal-
la legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle dispo-
sizioni dettate dalla Banca d’Italia.”. 

 Il testo dell’art. 131  -bis    del citato decreto legislativo n. 385 del 
1993, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 131  -bis  . (Abusiva emissione di moneta elettronica). 
 1. Chiunque emette moneta elettronica in violazione della riser-

va prevista dall’art. 114  -bis   senza essere iscritto nell’albo previsto 
dall’art. 13 o in quello previsto dall’art. 114  -bis  , comma 2, è punito con 
la reclusione da sei mesi a quattro anni e con la multa da 2.066 euro a 
10.329 euro.”. 

 Il testo dell’art. 131  -ter    del citato decreto legislativo n. 385 del 
1993, come modifi cato dal presente decreto, così recita :  

 “Art. 131  -ter  . (Abusiva attività di prestazione di servizi di 
pagamento). 

 Chiunque presta servizi di pagamento in violazione della ri-
serva prevista dall’art. 114  -sexies   senza essere autorizzato ai sensi 
dell’art. 114  -novies   è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni 
e con la multa da 2.066 euro a 10.329 euro.”. 

  Il testo dell’art. 144 del citato decreto legislativo n. 385 del 1993, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 144. (Altre sanzioni amministrative pecuniarie). 
 1. Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministra-

zione o di direzione, nonché dei dipendenti si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 2580 a euro 129.110 per l’inosservanza 
delle norme degli articoli 18, comma 4, 26, commi 2 e 3, 34, comma 2, 
35, 49, 51, 53, 54, 55, 64, commi 2 e 4, 66, 67, 68, 108, 109, comma 3, 
110 in relazione agli articoli 26 commi 2 e 3, 64, commi 2 e 4, 114  -quin-

quies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3, in relazione all’art. 26, com-
mi 2 e 3, 114  -octies  , 114  -undecies   in relazione all’art. 26, commi 2 e 
3, 114  -duodecies  , 114  -terdecies  , 114  -quaterdecies  , 129, comma 1, 145, 
comma 3, 146, comma 2, 147 e 161, comma 5, o delle relative disposi-
zioni generali o particolari impartite dalle autorità creditizie. 

 2. Le sanzioni previste nel comma 1 si applicano anche ai soggetti 
che svolgono funzioni di controllo per la violazione delle norme e del-
le disposizioni indicate nel medesimo comma o per non aver vigilato 
affi nché le stesse fossero osservate da altri. Per la violazione degli arti-
coli 52, 61, comma 5, 110 in relazione agli articoli 52 e 61, comma 5, 
114  -quinquies  .3, in relazione all’art. 52, e 114  -undecies  , in relazione 
all’art. 52, si applica la sanzione prevista dal comma 1. 

 3. Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione o di direzione, nonché dei dipendenti, si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 5160 a euro 64.555 per la rilevante inos-
servanza delle norme contenute negli articoli 116, 123, 124, 126  -quater   
e 126  -novies  , comma 3, e delle relative disposizioni generali o partico-
lari impartite dalle autorità creditizie. 

 3  -bis   . Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di ammi-
nistrazione o di direzione, nonché dei dipendenti, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 5160 a euro 64.555 per le seguenti 
condotte, qualora esse rivestano carattere rilevante:  

   a)   inosservanza degli articoli 117, commi 1, 2, e 4, 118, 119, 120, 
120  -quater  , 125, commi 2, 3 e 4, 125  -bis  , commi 1, 2, 3 e 4, 125  -octies  , 
commi 2 e 3, 126, 126  -quinquies  , comma 2, 126  -sexies   e 126  -septies   e 
delle relative disposizioni generali o particolari impartite dalle autorità 
creditizie; 

   b)   inserimento nei contratti di clausole nulle o applicazione alla 
clientela di oneri non consentiti, in violazione dell’art. 40  -bis   o del titolo 
VI, ovvero offerta di contratti in violazione dell’art. 117, comma 8; 

   c)   inserimento nei contratti di clausole aventi l’effetto di imporre 
al debitore oneri superiori a quelli consentiti per il recesso o il rimborso 
anticipato ovvero ostacolo all’esercizio del diritto di recesso da parte del 
cliente, ivi compresa l’omissione del rimborso delle somme allo stesso 
dovute per effetto del recesso. 

 4. Nei confronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione o di direzione e dei dipendenti si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria fi no a euro 258.225 per l’inosservanza delle norme con-
tenute nell’art. 128, comma 1, ovvero nei casi di ostacolo all’esercizio 
delle funzioni di controllo previste dal medesimo art. 128, di mancata 
adesione ai sistemi di risoluzione stragiudiziale delle controversie pre-
visti dall’art. 128  -bis  , nonché di inottemperanza alle misure inibitorie 
adottate dalla Banca d’Italia ai sensi dell’art. 128  -ter  . La stessa sanzione 
si applica nel caso di frazionamento artifi cioso di un unico contratto di 
credito al consumo in una pluralità di contratti dei quali almeno uno sia 
di importo inferiore al limite inferiore previsto ai sensi dell’art. 122, 
comma 1, lettera   a)  . 

 5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste per i dipendenti 
dai commi 1, 3, 3  -bis   e 4 si applicano anche a coloro che operano sulla 
base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’organizzazio-
ne del soggetto vigilato, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato. 

 5  -bis  . Nei confronti degli agenti in attività fi nanziaria e dei soggetti 
che svolgono funzioni di amministrazione o di direzione dei mediatori 
creditizi e degli agenti in attività fi nanziaria diversi dalle persone fi si-
che, nonché degli altri intermediari del credito, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 5160 a euro 64.555 per l’inosservan-
za degli obblighi di cui all’art. 125  -novies  , si applica altresì il comma 4 
primo periodo. 

 6. Le sanzioni amministrative previste dai commi 3, 3  -bis   e 4, ul-
timo periodo, si applicano anche nei confronti dell’agente, del legale 
rappresentante della società di agenzia in attività fi nanziaria o del legale 
rappresentante della società di mediazione creditizia. 

 7. Nei confronti dell’agente in attività fi nanziaria, del legale rap-
presentante della società di agenzia in attività fi nanziaria o del legale 
rappresentante della società di mediazione creditizia, nonché dei dipen-
denti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.065 a 
euro 129.110 per la violazione dell’art. 128  -decies  , comma 2, ovvero 
nei casi di ostacolo all’esercizio delle funzioni di controllo previste dal 
medesimo art. 128  -decies  . 

 8. Se le violazioni indicate ai commi 6 e 7 sono gravi o ripetu-
te, la Banca d’Italia può ordinare la sospensione o la cancellazione 
dall’elenco. 
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 9. Non si applica l’art. 39, comma 3, della legge 28 dicembre 2005, 
n. 262.”.   

  Note all’art. 3:

      Il testo dell’art. 25 del citato decreto legislativo n. 231 del 2007, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 25. (Obblighi semplifi cati). 
 1. I destinatari del presente decreto non sono soggetti agli obblighi 

di cui agli articoli della Sezione I, ad eccezione di quelli di cui alla lette-
ra   c)   dell’art. 15, comma 1, alla lettera   d)   dell’art. 16, comma 1, ed alla 
lettera   c)    dell’art. 17, comma 1, se il cliente è:  

   a)   uno dei soggetti indicati all’art. 11, commi 1 e 2, lettere   b)   
e   c)  ; 

   b)   un ente creditizio o fi nanziario comunitario soggetto alla 
direttiva; 

   c)   un ente creditizio o fi nanziario situato in uno Stato extracomu-
nitario, che imponga obblighi equivalenti a quelli previsti dalla direttiva 
e preveda il controllo del rispetto di tali obblighi; 

 c  -bis  ) una società o un altro organismo quotato i cui strumenti 
fi nanziari sono ammessi alla negoziazione su un mercato regolamentato 
ai sensi della direttiva 2004/39/CE in uno o più Stati membri, ovvero 
una società o un altro organismo quotato di Stato estero soggetto ad 
obblighi di comunicazione conformi alla normativa comunitaria. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con proprio decreto, 
sentito il Comitato di sicurezza fi nanziaria, individua gli Stati extraco-
munitari il cui regime è ritenuto equivalente. 

 3. L’identifi cazione e la verifi ca non sono richieste se il cliente è 
un uffi cio della pubblica amministrazione ovvero una istituzione o un 
organismo che svolge funzioni pubbliche conformemente al trattato 
sull’Unione europea, ai trattati sulle Comunità europee o al diritto co-
munitario derivato. 

 4. Nei casi di cui ai commi 1 e 3, gli enti e le persone soggetti 
al presente decreto raccolgono comunque informazioni suffi cienti per 
stabilire se il cliente possa benefi ciare di una delle esenzioni previste 
in tali commi. 

 5. Gli obblighi semplifi cati di adeguata verifi ca della clientela non 
si applicano qualora si abbia motivo di ritenere che l’identifi cazione ef-
fettuata ai sensi del presente articolo non sia attendibile ovvero qualora 
essa non consenta l’acquisizione delle informazioni necessarie. 

  6. Gli enti e le persone soggetti al presente decreto sono autoriz-
zati a non applicare gli obblighi di adeguata verifi ca della clientela, in 
relazione a:  

   a)   contratti di assicurazione-vita, il cui premio annuale non ec-
ceda i 1.000 euro o il cui premio unico sia di importo non superiore a 
2.500 euro; 

   b)   forme pensionistiche complementari disciplinate dal decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, a condizione che esse non preveda-
no clausole di riscatto diverse da quelle di cui all’art. 14 del medesimo 
decreto e che non possano servire da garanzia per un prestito al di fuori 
delle ipotesi previste dalla normativa vigente; 

   c)   regimi di pensione obbligatoria e complementare o sistemi 
simili che versino prestazioni di pensione, per i quali i contributi sia-
no versati tramite deduzione dal reddito e le cui regole non permettano 
ai benefi ciari, se non dopo il decesso del titolare, di trasferire i propri 
diritti; 

   d)   moneta elettronica quale defi nita nell’art. 1, comma 2, lette-
ra h  -ter  ), del TUB, nel caso in cui, se il dispositivo non è ricaricabile, 
l’importo massimo memorizzato sul dispositivo non ecceda 250 euro, 
oppure nel caso in cui, se il dispositivo è ricaricabile, sia imposto un 
limite di 2.500 euro sull’importo totale trattato in un anno civile, fatta 
eccezione per i casi in cui un importo pari o superiore a 1.000 euro 
sia rimborsato al detentore nello stesso anno civile ai sensi dell’art. 11 
della direttiva 2009/110/CE ovvero sia effettuata una transazione supe-
riore a 1.000 euro, ai sensi dell’art. 3, paragrafo 3, del regolamento (CE) 
n. 1781/2006. Per quanto concerne le operazioni di pagamento nazionali 
il limite di 250 euro di cui alla presente lettera è aumentato a 500 euro. 

   e)   qualunque altro prodotto o transazione caratterizzato da 
uno basso rischio di riciclaggio o di fi nanziamento del terrorismo che 
soddisfi  i criteri tecnici stabiliti dalla Commissione europea a norma 
dell’art. 40, paragrafo 1, lettera   b)  , della direttiva, se autorizzato dal Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze con le modalità di cui all’art. 26.”.   

  Note all’art. 4:

     Il testo previgente dell’art. 114  -bis    del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993, sostituito dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 114  -bis  . (Emissione di moneta elettronica). 
 1. L’emissione di moneta elettronica è riservata alle banche e agli 

istituti di moneta elettronica. Gli istituti possono svolgere esclusivamen-
te l’attività di emissione di moneta elettronica, mediante trasformazione 
immediata dei fondi ricevuti. Nei limiti stabiliti dalla Banca d’Italia, gli 
istituti possono svolgere altresì attività connesse e strumentali, nonché 
prestare servizi di pagamento; è comunque preclusa la concessione di 
crediti in qualunque forma. 

 2. La Banca d’Italia iscrive in un apposito albo gli istituti di moneta 
elettronica italiani e le succursali in Italia di quelli con sede legale in uno 
Stato comunitario o extracomunitario. 

 3. Il detentore di moneta elettronica ha diritto di richiedere all’emit-
tente, secondo le modalità indicate nel contratto, il rimborso al valore 
nominale della moneta elettronica in moneta legale ovvero mediante 
versamento su un conto corrente, corrispondendo all’emittente le spese 
strettamente necessarie per l’effettuazione dell’operazione. Il contratto 
può prevedere un limite minimo di rimborso non superiore all’importo 
stabilito dalla Banca d’Italia in conformità alla disciplina comunitaria.”. 

 Il testo previgente dell’art. 114  -quater    del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993, sostituito dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 114  -quater  .(Vigilanza). 
 1. Agli istituti di moneta elettronica si applicano, in quanto compa-

tibili, le disposizioni contenute nel Titolo II, Capi III e IV; nel Titolo III, 
fatta eccezione per l’art. 56; nel Titolo IV, Capo I, fatta eccezione per 
la Sezione IV; nel Titolo VI, Capi I e III; nel Titolo VIII, articoli 134, 
139 e 140 (280). 

 2. Ai fi ni dell’applicazione del Titolo III, Capo II, gli istituti di 
moneta elettronica sono assimilati alle società fi nanziarie previste 
dall’art. 59, comma 1, lettera   b)  . La Banca d’Italia può emanare disposi-
zioni per sottoporre a vigilanza su base consolidata gli istituti e i sogget-
ti che svolgono attività connesse o strumentali o altre attività fi nanziarie, 
non sottoposti a vigilanza su base consolidata ai sensi del Titolo III, 
Capo II, Sezione II. 

 3. La Banca d’Italia può stabilire, a fi ni prudenziali, un limite mas-
simo al valore nominale della moneta elettronica.”. 

 Il testo previgente dell’art. 114  -quinquies    del citato decreto legisla-
tivo n. 385 del 1993, sostituito dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 114  -quinquies  . (Deroghe). 
  1. La Banca d’Italia può esentare gli istituti di moneta elettronica 

dall’applicazione di disposizioni previste dal presente titolo, quando ri-
corrono una o più delle seguenti condizioni:  

   a)   l’importo complessivo della moneta elettronica emes-
sa dall’istituto di moneta elettronica non è superiore all’ammontare 
massimo stabilito dalla Banca d’Italia in conformità alla disciplina 
comunitaria; 

   b)   la moneta elettronica emessa dall’istituto di moneta elettro-
nica è accettata in pagamento esclusivamente da soggetti controllati 
dall’istituto, che svolgono funzioni operative o altre funzioni accessorie 
connesse con la moneta elettronica emessa o distribuita dall’istituto, da 
soggetti controllanti l’istituto emittente e da altri soggetti controllati dal 
medesimo controllante; 

   c)   la moneta elettronica emessa dall’istituto di moneta elettroni-
ca è accettata in pagamento solo da un numero limitato di imprese, indi-
viduate in base alla loro ubicazione o al loro stretto rapporto fi nanziario 
o commerciale con l’istituto. 

 2. Ai fi ni dell’esenzione prevista dal comma 1, gli accordi con-
trattuali devono prevedere un limite massimo al valore nominale del-
la moneta elettronica a disposizione di ciascun cliente non superiore 
all’importo stabilito dalla Banca d’Italia in conformità alla disciplina 
comunitaria. 

 3. Gli istituti di moneta elettronica esentati ai sensi del comma 1 
non benefi ciano delle disposizioni per il mutuo riconoscimento.”.   

  12G0065
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    DECRETO LEGISLATIVO  16 aprile 2012 , n.  46 .

      Attuazione della direttiva 2011/17/UE che abroga talune 
direttive relative alla metrologia.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2011/17/UE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 9 marzo 2011, che abroga le diretti-
ve 71/317/CEE, 71/347/CEE, 71/349/ CEE, 74/148/CEE, 
75/33/CEE, 76/765/ CEE, 76/766/CEE e 86/217/CEE del 
Consiglio relative alla metrologia; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge co-
munitaria 2010, ed, in particolare, l’articolo 9, commi 1 e 
6, e l’articolo 24, comma 1; 

 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comuni-
taria 2009, ed, in particolare, gli articoli 1 e 2; 

 Vista la legge 4 febbraio 2005, n. 11, e successive mo-
difi cazioni, recante norme generali sulla partecipazione 
dell’Italia al processo normativo dell’Unione europea e 
sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 3 febbraio 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 13 aprile 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Mi-
nistri degli affari esteri, dell’economia e delle fi nanze e 
della giustizia; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Abrogazione delle norme attuative delle direttive 

abrogate    

     1. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 2, com-
ma 1, il decreto del Presidente della Repubblica 23 ago-
sto 1982, n. 867, di attuazione della direttiva 71/349/CEE 
relativa alla stazzatura delle cisterne di natanti, è abroga-
to a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

  2. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 2, com-
ma 2, ed all’articolo 3, sono abrogati a decorrere dal 
1° dicembre 2015 i seguenti decreti:  

    a)   decreto del Presidente della Repubblica 12 ago-
sto 1982, n. 799, di attuazione della direttiva 71/347/CEE 
relativa alle misurazioni del peso ettolitrico dei cereali;  

    b)   decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 
1982, n. 854, di attuazione della direttiva 75/33/CEE rela-

tiva ai contatori di acqua fredda, per la parte che non è già 
abrogata dall’articolo 21, comma 1, lettera   e)  , del decreto 
legislativo 2 febbraio 2007, n. 22;  

    c)   decreto del Presidente della Repubblica 10 set-
tembre 1982, n. 874, di attuazione della direttiva 76/765/
CEE relativa agli alcolometri e densimetri per alcole;  

    d)   decreto del Presidente della Repubblica 10 set-
tembre 1982, n. 875, di attuazione della direttiva 76/766/
CEE relativa alle tavole alcolometriche;  

    e)   decreto del Ministro per il coordinamento delle 
politiche comunitarie 12 settembre 1988, n. 435, di attua-
zione della direttiva 86/217/CEE relativa ai manometri 
per pneumatici degli autoveicoli, con conseguente cessa-
zione a decorrere dal 1° dicembre 2015 degli effetti di 
conferimento di forza di legge alla medesima direttiva ai 
sensi dell’articolo 14 della legge 16 aprile 1987, n. 183.  

  3. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 2, com-
ma 3, ed all’articolo 3, sono abrogati a decorrere dal 
1° dicembre 2015 i seguenti decreti legislativi:  

    a)   decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 
1982, n. 800, di attuazione della direttiva 71/317/CEE re-
lativa ai pesi parallelepipedi di precisione media da 5 a 50 
chilogrammi ed ai pesi cilindrici di precisione media da 1 
grammo a 10 chilogrammi;  

    b)   decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 
1982, n. 801, di attuazione della direttiva 74/148/CEE re-
lativa ai pesi da 1 mg a 50 kg di precisione superiore alla 
precisione media.    

  Art. 2.

      Disposizioni transitorie    

     1. Le verifi che prime CE effettuate e i certifi cati di 
stazzatura CE rilasciati a norma del decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 agosto 1982, n. 867, rimangono 
validi. 

  2. Rimangono validi le approvazioni CE del modello e 
i certifi cati di approvazione CE del modello rilasciati fi no 
al 30 novembre 2015 a norma dei seguenti decreti:  

    a)   decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 
1982, n. 799;  

    b)   decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 
1982, n. 854;  

    c)   decreto del Presidente della Repubblica 10 set-
tembre 1982, n. 874;  

    d)   decreto del Presidente della Repubblica 10 set-
tembre 1982, n. 875;  

    e)   decreto del Ministro per il coordinamento delle 
politiche comunitarie 12 settembre 1988, n. 435.  

 3. I pesi conformi al decreto del Presidente della Re-
pubblica 12 agosto 1982, n. 800, e i pesi conformi al 
decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 1982, 
n. 801, possono essere soggetti ad una verifi ca prima CE, 
ai sensi degli articoli 11, 12 e 13 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 12 agosto 1982, n. 798, e successive 
modifi cazioni, fi no al 30 novembre 2025.   
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  Art. 3.
      Aggiornamento    

     1. All’aggiornamento e alla modifi ca delle disposi-
zioni transitorie di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 2 e 
della decorrenza delle abrogazioni di cui ai commi 2 e 
3 dell’articolo 1, derivanti da aggiornamenti e modifi che 
della direttiva 2011/17/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 9 marzo 2011, anche in esito alla procedura 
di cui all’articolo 4 delle medesima direttiva, si provve-
de con decreto del Ministro dello sviluppo economico ai 
sensi dell’articolo 11, comma 5, della legge 4 febbraio 
2005, n. 11.   

  Art. 4.
      Invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto legislativo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. Le amministrazio-
ni interessate provvedono agli adempimenti conseguenti 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 aprile 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 — Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2011/17/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 18 marzo 
2011, n. L. 71. 

 Il testo degli articoli 9 e 24 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 
(Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010), pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recitano:  

 “Art. 9. Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/127/CE, relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 
2009/136/CE e 2009/140/CE, in materia di servizi di comunicazione 
elettronica, 2010/30/UE, concernente l’indicazione del consumo di 
energia e di risorse connesse, e 2011/17/UE, sulla metrologia 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Mi-
nistro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, dell’economia e delle fi nanze e della giustizia, uno o più decreti 
legislativi per dare attuazione alle direttive 2009/127/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifi ca la diretti-
va 2006/42/CE relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 
2009/136/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 
2009, recante modifi ca della direttiva 2002/22/CE relativa al servizio 
universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comu-
nicazione elettronica, della direttiva 2002/58/CE relativa al trattamento 
dei dati personali e alla tutela della vita privata nel settore delle comuni-
cazioni elettroniche e del regolamento (CE) n. 2006/2004 sulla coope-
razione tra le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della nor-
mativa a tutela dei consumatori, 2009/140/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 novembre 2009, recante modifi ca delle direttive 
2002/21/CE che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i 
servizi di comunicazione elettronica, 2002/19/CE relativa all’accesso 
alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e all’inter-
connessione delle medesime e 2002/20/CE relativa alle autorizzazioni 
per le reti e i servizi di comunicazione elettronica, 2010/30/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, concernente l’in-
dicazione del consumo di energia e di altre risorse dei prodotti connessi 
all’energia, mediante l’etichettatura ed informazioni uniformi relative ai 
prodotti (rifusione), e 2011/17/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 9 marzo 2011, che abroga le direttive 71/317/CEE, 71/347/
CEE, 71/349/CEE, 74/148/CEE, 75/33/CEE, 76/765/CEE, 76/766/CEE 
e 86/217/CEE del Consiglio relative alla metrologia. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 recanti le norme di attua-
zione delle direttive 2009/136/CE e 2009/140/CE sono adottati attraver-
so l’adeguamento e l’integrazione delle disposizioni legislative in ma-
teria di comunicazioni elettroniche, di protezione dei dati personali e di 
tutela della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche e di 
apparecchiature radio e apparecchiature terminali di telecomunicazione, 
anche mediante le opportune modifi che al codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, al codi-
ce in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, e al decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269. 

  3. All’art. 15 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e ra-
diofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successi-
ve modifi cazioni, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’art. 8, gli operatori 
di rete locale che d’intesa tra loro raggiungano una copertura non infe-
riore all’80 per cento della popolazione nazionale possono diffondere un 
solo programma di fornitori di servizi di media audiovisivi autorizzati 
in ambito nazionale ad eccezione di quelli integrati, anche con i soggetti 
di cui all’art. 2, comma 1, lettera   q)  . Un ulteriore programma di fornitori 
di servizi di media audiovisivi nazionali, così come defi niti preceden-
temente, può essere trasmesso dagli stessi operatori locali a condizione 
che per la stessa capacità trasmissiva non vi sia richiesta da parte dei 
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soggetti che hanno proceduto al volontario rilascio delle frequenze uti-
lizzate in ambito locale, di cui al comma 8 dell’art. 1 della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220». 

  4. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono adottati, altresì, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   garanzia di accesso al mercato con criteri di obiettività, tra-
sparenza, non discriminazione e proporzionalità; 

   b)   rispetto dei diritti fondamentali garantiti dalla Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, fi rmata a Roma il 4 novembre 1950 e ratifi cata ai sensi del-
la legge 4 agosto 1955, n. 848, nell’ambito dei procedimenti restrittivi 
dell’accesso alle reti di comunicazione elettronica; 

   c)   gestione effi ciente, fl essibile e coordinata dello spettro radio, 
senza distorsioni della concorrenza ed in linea con i principi di neutralità 
tecnologica e dei servizi, nel rispetto degli accordi internazionali perti-
nenti, nonché nel prioritario rispetto di obiettivi d’interesse generale o di 
ragioni di ordine pubblico, pubblica sicurezza e difesa; 

   d)   possibilità di introdurre, in relazione alle ipotesi di cui alla 
lettera   c)  , limitazioni proporzionate e non discriminatorie in linea con 
quanto previsto nelle direttive in recepimento e, in particolare, dei tipi 
di reti radio e di tecnologie di accesso senza fi lo utilizzate per servizi 
di comunicazione elettronica, ove ciò sia necessario, al fi ne di evitare 
interferenze dannose; proteggere la salute pubblica dai campi elettro-
magnetici riesaminando periodicamente la necessità e la proporzionalità 
delle misure adottate; assicurare la qualità tecnica del servizio; assicu-
rare la massima condivisione delle radiofrequenze; salvaguardare l’uso 
effi ciente dello spettro; conseguire obiettivi di interesse generale; 

   e)   rafforzamento delle prescrizioni in materia di sicurezza ed 
integrità delle reti; 

   f)   rafforzamento delle prescrizioni a garanzia degli utenti fi nali, 
in particolare dei disabili, degli anziani, dei minori e dei portatori di esi-
genze sociali particolari, anche per ciò che concerne le apparecchiature 
terminali; 

   g)   rafforzamento delle prescrizioni sulla trasparenza dei contratti 
per la fornitura di servizi di comunicazione elettronica, in tema di prez-
zi, qualità, tempi e condizioni di offerta dei servizi, anche con l’obietti-
vo di facilitare la loro confrontabilità da parte dell’utente e l’eventuale 
cambio di fornitore; 

   h)   ridefi nizione del ruolo dell’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni anche attraverso le opportune modifi cazioni della legge 
14 novembre 1995, n. 481, con riferimento alla disciplina dell’incompa-
tibilità sopravvenuta ovvero della durata dell’incompatibilità successiva 
alla cessazione dell’incarico di componente e di Presidente dell’Auto-
rità medesima, allineandolo alle previsioni delle altre Autorità europee 
di regolamentazione; 

   i)   rafforzamento delle prescrizioni in tema di sicurezza e riser-
vatezza delle comunicazioni, nonché di protezione dei dati personali e 
delle informazioni già archiviate nell’apparecchiatura terminale, for-
nendo all’utente indicazioni chiare e comprensibili circa le modalità di 
espressione del proprio consenso, in particolare mediante le opzioni dei 
programmi per la navigazione nella rete internet o altre applicazioni; 

   l)   individuazione, per i rispettivi profi li di competenza, del Ga-
rante per la protezione dei dati personali e della Direzione nazionale an-
timafi a quali autorità nazionali ai fi ni dell’art. 15, paragrafo 1  -ter  , della 
citata direttiva 2002/58/CE; 

   m)   adozione di misure volte a promuovere investimenti effi cienti 
e innovazione nelle infrastrutture di comunicazione elettronica, anche 
attraverso disposizioni che attribuiscano all’autorità di regolazione la 
facoltà di disporre la condivisione o la coubicazione delle infrastrutture 
civili, e previsione che, a tale fi ne, siano adeguatamente remunerati i 
rischi degli investimenti sostenuti dalle imprese; 

   n)   previsione di procedure tempestive, non discriminatorie e tra-
sparenti relative alla concessione del diritto di installazione di infrastrut-
ture al fi ne di promuovere un effi ciente livello di concorrenza; 

   o)   revisione delle procedure di analisi dei mercati per i servizi di 
comunicazione elettronica, nel perseguimento dell’obiettivo di coerenza 
del quadro regolamentare di settore dell’Unione europea e nel rispetto 
delle specifi cità delle condizioni di tali mercati; 

   p)   promozione di un effi ciente livello di concorrenza infra-
strutturale, al fi ne di conseguire un’effettiva concorrenza nei servizi al 
dettaglio; 

   q)   defi nizione del riparto di attribuzioni tra Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni e Garante per la protezione dei dati personali, 
nell’adempimento delle funzioni previste dalle direttive di cui al com-

ma 2, nel rispetto del quadro istituzionale e delle funzioni e dei compiti 
del Ministero dello sviluppo economico, fatta salva la competenza ge-
nerale della Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di diritto 
d’autore sulle reti di comunicazione elettronica e quella del Ministero 
per i beni e le attività culturali; 

   r)   revisione delle sanzioni e degli illeciti già previsti nelle ma-
terie di cui al comma 2 del presente articolo, con particolare riguardo 
alle previsioni di cui al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui 
al citato decreto legislativo n. 259 del 2003, e alla legge 28 marzo 1991, 
n. 109. Alla revisione si provvede nel rispetto dei principi e criteri ge-
nerali di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 2 della legge 4 giugno 
2010, n. 96, prevedendo sanzioni amministrative in caso di violazione 
delle norme introdotte dall’art. 2 della citata direttiva 2009/136/CE, con 
il conseguente riassetto del sistema sanzionatorio previsto, in particola-
re, dal codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al citato 
decreto legislativo n. 196 del 2003, anche mediante depenalizzazione; 

   s)   abrogazione espressa di tutte le disposizioni incompatibili con 
quelle adottate in sede di recepimento. 

 5. All’art. 33, comma 1, lettera d  -ter  ), quarto periodo, della legge 
7 luglio 2009, n. 88, le parole: «in favore dell’ente gestore» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «in favore del titolare dell’archivio». 

 6. Dall’esercizio della presente delega non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eserci-
zio della presente delega con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.” 

 “Art. 24. Disposizioni fi nali 
 1. Nell’esercizio delle deleghe di cui alla presente legge si appli-

cano, in quanto compatibili, gli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96. Gli schemi dei decreti legislativi sono sempre trasmessi alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica ai fi ni dell’acquisizione 
del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, secon-
do le procedure di cui all’art. 1 della medesima legge. 

 2. Il decreto legislativo di cui all’art. 7 è adottato entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.”. 

 Il testo degli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, n. 96 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, S.O., così recita:  

 “Art. 1. (Delega al Governo per l’attuazione di direttive 
comunitarie)  

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli allegati A e B, 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli allegati A e B, il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli allegati A e B, che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’ art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive elencate nell’ allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a 
sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’ 
allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 
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 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’ art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’ art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
di informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli allegati 
A e B, adottati, ai sensi dell’ art. 117, quinto comma, della Costituzione, 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ 
art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli al-
legati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 

 “Art. 2. (Princìpi e criteri direttivi generali della delega legislativa)  
  1. Salvi gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposi-

zioni di cui ai capi II e III, e in aggiunta a quelli contenuti nelle direttive 
da attuare, i decreti legislativi di cui all’ art. 1 sono informati ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono intro-
dotte le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, fatti salvi i pro-
cedimenti oggetto di semplifi cazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegifi cazione; 

   c)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove ne-
cessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei de-
creti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le in-
frazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, 
rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto fi no a 
tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui 
le infrazioni ledono o espongono a pericolo interessi costituzionalmen-
te protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alternativa 
all’arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che recano un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati nei periodi precedenti. Nell’ambito dei limiti minimi 
e massimi previsti, le sanzioni indicate nella presente lettera sono deter-

minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Entro i limiti di pena 
indicati nella presente lettera sono previste sanzioni identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omo-
genee e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei 
decreti legislativi. Nelle materie di cui all’ art. 117, quarto comma, della 
Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   d)   eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non 
riguardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regiona-
li possono essere previste nei decreti legislativi recanti le norme ne-
cessarie per dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’ art. 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183; 

   e)   all’attuazione di direttive che modifi cano precedenti direttive 
già attuate con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi -
cazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando 
le corrispondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di at-
tuazione della direttiva modifi cata; 

   f)   nella predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle 
eventuali modifi cazioni delle direttive comunitarie comunque interve-
nute fi no al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   nella predisposizione dei decreti legislativi, relativi alle diret-
tive elencate negli allegati A e B, si tiene conto delle esigenze di coordi-
namento tra le norme previste nelle direttive medesime e quanto stabili-
to dalla legislazione vigente, con particolare riferimento alla normativa 
in materia di lavoro e politiche sociali, per la cui revisione è assicurato 
il coinvolgimento delle parti sociali interessate, ai fi ni della defi nizione 
di eventuali specifi ci avvisi comuni e dell’acquisizione, ove richiesto 
dalla complessità della materia, di un parere delle stesse parti sociali sui 
relativi schemi di decreto legislativo; 

   h)   quando si verifi cano sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque sono coinvolte le competenze di più 
amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le 
più opportune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   i)   quando non sono di ostacolo i diversi termini di recepimento, 
sono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che riguardano 
le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli stessi atti 
normativi.”. 

 La legge 4 febbraio 2005, n. 11 (Norme generali sulla parteci-
pazione dell’Italia al processo normativo dell’Unione europea e sulle 
procedure di esecuzione degli obblighi comunitari) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   15 febbraio 2005, n. 37.   

  Note all’art. 2:

     Il decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 867 
(Attuazione della direttiva CEE n. 71/349 relativa alla stazzatura delle 
cisterne di natanti) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 novembre 
1982, n. 321, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 1982, n. 799 
(Attuazione della direttiva CEE n. 71/347 relativa alle misurazioni del 
peso ettolitrico dei cereali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 no-
vembre 1982, n. 302, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 1982, n. 854 
(Attuazione della direttiva CEE n. 75/33 relativa ai contatori di acqua 
fredda) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 novembre 1982, n. 319, 
S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, 
n. 874 (Attuazione della direttiva CEE n. 76/765 relativa agli alcolome-
tri e densimetri per alcole) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 no-
vembre 1982, n. 328. 
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 Il decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, 
n. 875 (Attuazione della direttiva (CEE) n. 76/766 relativa alle tavo-
le alcolometri   che)   è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 novembre 
1982, n. 328. 

 Il decreto del Ministro per il coordinamento delle politiche co-
munitarie del 12 settembre 1988 n. 435 (Attuazione della direttiva 
n. 86/217/CEE relativa ai manometri per pneumatici degli autoveicoli) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 ottobre 1988, n. 241. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 1982, n. 800 
(Attuazione della direttiva CEE n. 71/317 relativa ai pesi parallelepipedi 
di precisione media da 5 a 50 chilogrammi ed ai pesi cilindrici di preci-
sione media da 1 grammo a 10 chilogrammi) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   3 novembre 1982, n. 302, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 12 agosto 1982, n. 801 
(Attuazione della direttiva CEE n. 74/148 relativa ai pesi da 1 mg a 
50 kg di precisione superiore alla precisione media) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   3 novembre 1982, n. 302, S.O. 

 Il testo degli articoli 11, 12 e 13 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 12 agosto 1982, n. 798 (Attuazione della direttiva CEE 
n. 71/316 relativa alle disposizioni comuni agli strumenti di misura ed 
ai metodi di controllo metrologico), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
3 novembre 1982, n. 302, S.O., così recita:  

 “Art. 11. La verifi cazione prima CEE è il controllo e la confer-
ma della conformità di uno strumento nuovo o rimesso a nuovo con il 
modello approvato e con le disposizioni del presente decreto e dei prov-
vedimenti di attuazione della direttiva particolari ad esso applicabili. 

 2. L’esecuzione della verifi cazione prima CEE è attestata dal rela-
tivo marchio. 

 3. La verifi cazione prima CEE, nei casi contemplati dai provvedi-
menti di attuazione delle direttive particolari ed in conformità alle mo-
dalità previste, può anche non essere effettuata all’unità, e cioè non su 
ognuno degli strumenti presentati per la verifi cazione predetta.” 

 “Art. 12. La verifi cazione prima CEE degli strumenti e dei dispo-
sitivi è effettuata dagli uffi ci provinciali metrici, secondo le modalità e 
alle condizioni stabilite dal presente decreto, dall’annesso allegato II e 
dai provvedimenti di attuazione delle direttive particolari emanate per le 
rispettive categorie di appartenenza. 

 Qualora le attrezzature di controllo degli uffi ci metrici non con-
sentano la verifi cazione prima CEE degli strumenti di una determinata 
categoria, la sua esecuzione può essere delegata sia ad enti ed istituti 
pubblici, o loro aziende, sia ai fabbricanti che abbiano idonea attrezza-
tura ed offrano adeguate garanzie del settore metrologico. 

 Le deleghe sono conferite con decreto del Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato alle condizioni fi ssate nel decreto stes-
so e sono notifi cate agli altri Stati membri ed alla Commissione delle 
Comunità europee .” 

  “Art. 13. In sede di verifi cazione prima CEE, si controlla:  
   a)   se lo strumento appartiene ad una categoria esonerata dall’ap-

provazione CEE del modello e, in caso affermativo, se esso è conforme 
alle prescrizioni di realizzazione tecnica e di funzionamento fi ssate nei 
provvedimenti di attuazione delle direttive particolari relative a detto 
strumento; 

   b)   se lo strumento è stato oggetto di un’approvazione CEE del 
modello e, in caso affermativo, se esso è conforme al modello approvato 
ed ai provvedimenti di attuazione delle direttive particolari relative a 
questo strumento, in vigore al momento del rilascio di tale approvazione 
CEE del modello. 

  2. L’esame effettuato in sede di verifi cazione prima CEE è diretto 
in particolare in conformità dei provvedimenti di attuazione delle diret-
tive particolari, al controllo:  

   a)   delle qualità metrologiche; 
   b)   del funzionamento entro gli errori massimi tollerati; 
   c)   della costruzione, che deve garantire che le proprietà metro-

logiche non rischiano di diminuire notevolmente nell’uso normale dello 
strumento; 

   d)   dell’esistenza delle indicazioni segnaletiche regolamentari e 
delle targhette di punzonatura o dello spazio che consenta l’apposizione 
dei marchi di verifi ca CEE. 

 3. Ove i controlli effettuati in occasione della verifi cazione prima 
CEE conformemente alle disposizioni del presente decreto e dei prov-
vedimenti di attuazione delle direttive particolari diano esito positivo, 
sullo strumento verifi cato vengono apposti, secondo i casi, i marchi di 

verifi cazione parziale o defi nitiva CEE, di cui all’allegato II sotto la 
responsabilità dell’ispettore metrico, o dell’ente o istituto pubblico de-
legato di cui all’Articolo 12, comma secondo.”.   

  Note all’art. 3:
     Il testo dell’art. 11 della citata legge n. 11 del 2005, così recita; 
 “Art. 11. Attuazione in via regolamentare e amministrativa. 
 1. Nelle materie di cui all’art. 117, secondo comma, della Costi-

tuzione, già disciplinate con legge, ma non coperte da riserva assoluta 
di legge, le direttive possono essere attuate mediante regolamento se 
così dispone la legge comunitaria. Il Governo presenta alle Camere, in 
allegato al disegno di legge comunitaria, un elenco delle direttive per 
l’attuazione delle quali chiede l’autorizzazione di cui all’art. 9, com-
ma 1, lettera   d)  . 

 2. I regolamenti di cui al comma 1 sono adottati ai sensi dell’arti-
colo 17, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modifi cazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o 
del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro con competenza 
istituzionale prevalente per la materia, di concerto con gli altri Ministri 
interessati. Sugli schemi di regolamento è acquisito il parere del Con-
siglio di Stato, che deve esprimersi entro quarantacinque giorni dalla 
richiesta. Sugli schemi di regolamento è altresì acquisito, se così dispo-
ne la legge comunitaria, il parere dei competenti organi parlamentari, ai 
quali gli schemi di regolamento sono trasmessi con apposite relazioni 
cui è allegato il parere del Consiglio di Stato e che si esprimono entro 
quaranta giorni dall’assegnazione. Decorsi i predetti termini, i regola-
menti sono emanati anche in mancanza di detti pareri. 

  3. I regolamenti di cui al comma 1 si conformano alle seguenti 
norme generali, nel rispetto dei princìpi e delle disposizioni contenuti 
nelle direttive da attuare:  

   a)   individuazione della responsabilità e delle funzioni attuative 
delle amministrazioni, nel rispetto del principio di sussidiarietà; 

   b)   esercizio dei controlli da parte degli organismi già operanti 
nel settore e secondo modalità che assicurino effi cacia, effi cienza, sicu-
rezza e celerità; 

   c)   esercizio delle opzioni previste dalle direttive in conformità 
alle peculiarità socio-economiche nazionali e locali e alla normativa di 
settore; 

   d)   fi ssazione di termini e procedure, nel rispetto dei princìpi di 
cui all’articolo 20, comma 5, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e suc-
cessive modifi cazioni. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 tengono conto anche delle even-
tuali modifi cazioni della disciplina comunitaria intervenute sino al mo-
mento della loro adozione. 

 5. Nelle materie di cui all’art. 117, secondo comma, della Costitu-
zione, non disciplinate dalla legge o da regolamento emanato ai sensi 
dell’articolo 17, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modifi cazioni, e non coperte da riserva di legge, le direttive 
possono essere attuate con regolamento ministeriale o interministeriale, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, o 
con atto amministrativo generale da parte del Ministro con competenza 
prevalente per la materia, di concerto con gli altri Ministri interessati. 
Con le medesime modalità sono attuate le successive modifi che e inte-
grazioni delle direttive. 

 6. In ogni caso, qualora le direttive consentano scelte in ordine alle 
modalità della loro attuazione, la legge comunitaria o altra legge dello 
Stato detta i princìpi e criteri direttivi. Con legge sono dettate, inoltre, le 
disposizioni necessarie per introdurre sanzioni penali o amministrative 
o individuare le autorità pubbliche cui affi dare le funzioni amministrati-
ve inerenti all’applicazione della nuova disciplina. 

 7. La legge comunitaria provvede in ogni caso, ai sensi dell’art. 9, 
comma 1, lettera   c)   , ove l’attuazione delle direttive comporti:  

   a)   l’istituzione di nuovi organi o strutture amministrative; 
   b)   la previsione di nuove spese o minori entrate. 

 8. In relazione a quanto disposto dall’art. 117, quinto comma, della 
Costituzione, gli atti normativi di cui al presente articolo possono essere 
adottati nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle pro-
vince autonome al fi ne di porre rimedio all’eventuale inerzia dei suddet-
ti enti nel dare attuazione a norme comunitarie. In tale caso, gli atti nor-
mativi statali adottati si applicano, per le regioni e le province autonome 
nelle quali non sia ancora in vigore la propria normativa di attuazione, 
a decorrere dalla scadenza del termine stabilito per l’attuazione della ri-
spettiva normativa comunitaria, perdono comunque effi cacia dalla data 
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di entrata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione e 
provincia autonoma e recano l’esplicita indicazione della natura sosti-
tutiva del potere esercitato e del carattere cedevole delle disposizioni 
in essi contenute. I predetti atti normativi sono sottoposti al preventivo 
esame della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano.”.   

  12G0066

    DECRETO LEGISLATIVO  16 aprile 2012 , n.  47 .

      Attuazione della direttiva 2009/65/CE, concernente il co-
ordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi d’investimen-
to collettivo in valori mobiliari (OICVM).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 13 luglio 2009, concernente il coor-
dinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi d’investi-
mento collettivo in valori mobiliari (OICVM); 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in ma-
teria di accertamento delle imposte sui redditi; 

 Vista la legge 23 marzo 1983, n. 77; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-

cembre 1986, n. 917, recante testo unico delle imposte 
sui redditi; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461; 
 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge co-
munitaria 2010, ed in particolare l’articolo 6 contenente 
principi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
2009/65/CE; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 20 gennaio 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 6 aprile 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia e dello sviluppo 
economico; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

      1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   dopo la lettera   m)    sono inserite le seguenti:  
 «m  -bis  ) ‘OICR armonizzati’: gli OICR rientranti 

nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE e 
delle relative disposizioni di attuazione; 

 m  -ter  ) ‘OICR comunitari’: gli OICR costituiti in 
uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -quater  ) ‘OICR extracomunitari’: gli OICR co-
stituiti in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -quinquies  ) ‘OICR feeder’: l’OICR che investe 
le proprie attività totalmente o in prevalenza nell’OICR 
master; 

 m  -sexies  ) ‘OICR master’: l’OICR nel quale uno o 
più OICR feeder investono totalmente o in prevalenza le 
proprie attività;»; 

   b)   alla lettera   n)   dopo il numero 2) è inserito il se-
guente: «2  -bis  ) la commercializzazione di quote o azioni 
di OICR propri;»; 

   c)   dopo la lettera   q)    sono inserite le seguenti:  
 «q  -bis  ) ‘gestore dell’OICR master’: la società di 

gestione che svolge l’attività di gestione dell’OICR ma-
ster o la SICAV master; 

 q  -ter  ) ‘gestore dell’OICR feeder’: la società di ge-
stione che svolge l’attività di gestione dell’OICR feeder 
o la SICAV feeder; 

 q  -quater  ) ‘depositario dell’OICR master o 
dell’OICR feeder’: la banca depositaria dell’OICR ma-
ster o dell’OICR feeder o, se l’OICR master o l’OICR fe-
eder sono OICR comunitari o extracomunitari, il soggetto 
autorizzato nel Paese di origine a svolgere i compiti della 
banca depositaria;»; 

   d)   alla lettera   r)   dopo le parole: «società di gestione 
armonizzate» sono inserite le seguenti: «con succursale 
in Italia»; 

   e)   dopo la lettera   r)    sono inserite le seguenti:  
 «r  -bis  ) ‘Stato di origine della società di gestio-

ne armonizzata’: lo Stato dell’UE dove la società di ge-
stione armonizzata ha la propria sede legale e direzione 
generale; 

 r  -ter  ) ‘Stato di origine dell’OICR’: Stato dell’UE 
in cui l’OICR è stato costituito;». 

 2. All’articolo 6, comma 1, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «dei soggetti 
abilitati» sono sostituite dalle seguenti: «delle SIM, del-
le imprese di investimento extracomunitarie, delle SGR, 
nonché degli intermediari fi nanziari iscritti nell’elen-
co previsto dall’articolo 107 del Testo unico bancario, 
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delle banche italiane e delle banche extracomunitarie, 
autorizzate all’esercizio dei servizi o delle attività di 
investimento». 

  3. All’articolo 33 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   alle società di gestione armonizzate; l’attività 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   n)  , n. 1), può esse-
re esercitata solo con riguardo a fondi comuni di investi-
mento armonizzati.»; 

   b)   alla lettera   d)   del comma 2 dopo le parole: «di 
propria» sono inserite le seguenti: «o altrui»; 

   c)   alla lettera e  -bis  ) del comma 2 le parole: «OICR 
propri o di terzi» sono sostituite dalle seguenti: «OICR 
di terzi»; 

   d)   il comma 3 è abrogato. 
  4. All’articolo 36 del decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1, ultimo periodo, sono aggiunte, in 

fi ne, le seguenti parole: «di gestione del risparmio.»; 
   b)   il comma 7 è abrogato; 
   c)    il comma 8 è sostituito dal seguente:  

 « 8. Le quote di partecipazione ai fondi comuni, 
sono nominative o al portatore, secondo quanto previsto 
nel regolamento del fondo. La Banca d’Italia può stabi-
lire in via generale, sentita la Consob, le caratteristiche 
dei certifi cati e il valore nominale unitario iniziale delle 
quote, tenendo conto anche dell’esigenza di assicurare la 
portabilità delle quote.». 

 5. All’articolo 37, comma 2, lettera b  -bis  ), del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «comma 7, 
e l’articolo 39, comma 3» sono sostituite dalle seguenti: 
«39, comma 3, nonché, nel caso di strutture master feeder 
o di operazioni di fusioni, il capo III  -bis   e il capo III  -ter  ». 

  6. L’articolo 38, comma 3, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 « 3. La Banca d’Italia autorizza l’esercizio delle fun-
zioni di banca depositaria e disciplina, sentita la Consob, 
le condizioni per l’assunzione dell’incarico e le modalità 
di subdeposito dei beni del fondo.». 

 7. All’articolo 39, comma 2, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera   h)    è aggiunta la 
seguente:  

 « h  -bis  ) se il fondo è un fondo feeder.». 
 8. All’articolo 41, comma 2, lettera   a)  , sono aggiunte, 

in fi ne, le seguenti parole: «ivi inclusa l’istituzione di fon-
di comuni di investimento armonizzati.». 

 9. All’articolo 41  -bis    del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Le società di gestione armonizzate che in-

tendono istituire e gestire nel territorio della Repubblica 
un fondo comune di investimento armonizzato rispettano 
le disposizioni di cui agli articoli 36, 37, 38 e 39, al capo 

III  -bis   e al capo III  -ter  , nonché le disposizioni di attuazio-
ne dell’articolo 6, comma 1, lettera   c)   . La Banca d’Italia 
approva il regolamento del fondo a condizione che:  

   a)   il fondo rispetti le norme richiamate nel pre-
sente comma; 

   b)   la società di gestione armonizzata sia auto-
rizzata a gestire nello Stato di origine fondi con caratteri-
stiche analoghe a quello oggetto di approvazione; 

   c)   la società di gestione armonizzata abbia sti-
pulato con la banca depositaria un accordo che assicura 
alla banca depositaria la disponibilità delle informazioni 
necessarie per lo svolgimento dei propri compiti. 

 2  -ter  . Qualora la Banca d’Italia intenda rifi utare 
l’approvazione del regolamento del fondo di cui al com-
ma 2  -bis  , consulta l’autorità competente dello Stato di 
origine della società di gestione armonizzata.»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La Banca d’Italia, sentita la Consob, discipli-

na con regolamento le condizioni e le procedure che le so-
cietà di gestione armonizzate devono rispettare per svol-
gere nel territorio della Repubblica le attività richiamate 
ai commi 1, 2 e 2  -bis   mediante stabilimento di succursali 
o in regime di libera prestazione di servizi, nonché il con-
tenuto dell’accordo tra la società di gestione armonizzata 
e la banca depositaria previsto nel comma 2  -bis  , lettera 
  c)  .»; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Le società di gestione armonizzate che svol-

gono le attività di cui ai commi 1 e 2  -bis   nel territorio del-
la Repubblica, mediante stabilimento di succursali, sono 
tenute a rispettare le norme di condotta previste all’arti-
colo 40. Alle società di gestione armonizzate si applica 
l’articolo 8, comma 1.». 

  10. All’articolo 42 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Offerta in 
Italia di quote di fondi comuni di investimento comunitari 
ed extracomunitari»; 

   b)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. L’offerta in Italia di quote di fondi comuni di 

investimento comunitari armonizzati deve essere prece-
duta da una comunicazione alla Consob da parte dell’au-
torità dello Stato di origine del fondo, secondo le proce-
dure di notifi ca previste dalle disposizioni comunitarie e 
nel rispetto delle relative norme di attuazione adottate con 
regolamento dalla Consob, sentita la Banca d’Italia. Con 
il medesimo regolamento la Consob determina le moda-
lità di esercizio in Italia dei diritti degli investitori, avuto 
riguardo alle attività concernenti i pagamenti, il riacqui-
sto e il rimborso delle quote.»; 

   c)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Alle società di gestione armonizzate che 

intendono offrire in Italia, senza stabilimento di succur-
sali, quote di fondi comuni di investimento armoniz-
zati dalle stesse gestiti non si applicano le disposizioni 
dell’articolo 41  -bis  .»; 

   d)   il comma 2 è abrogato; 
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   e)   al comma 3, lettera   a)  , sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti parole: «nonché le modalità con cui tali informa-
zioni devono essere fornite;»; 

   f)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. L’offerta in Italia di quote di fondi comuni di 

investimento comunitari non armonizzati ed extra comu-
nitari è autorizzata dalla Banca d’Italia, sentita la Consob, 
a condizione che i relativi schemi di funzionamento siano 
compatibili con quelli previsti per gli organismi italiani. 
L’offerta al pubblico delle quote dei predetti fondi è co-
munque subordinata al rispetto delle disposizioni previste 
dalla parte IV, titolo II, capo I, del presente decreto e della 
relativa normativa di attuazione.». 

 11. All’articolo 43  -bis  , comma 1, del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera   f)    è aggiunta 
la seguente:  

 «f  -bis  ) sia stato stipulato un accordo tra la società di 
gestione armonizzata e la banca depositaria che assicuri 
a quest’ultima la disponibilità delle informazioni neces-
sarie per lo svolgimento delle proprie funzioni, secondo 
quanto previsto nell’articolo 41  -bis  , comma 2  -bis  .». 

  12. L’articolo 49 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 49
   Trasformazione  

 1. La SICAV non può trasformarsi in un organismo 
non soggetto al presente Capo o al Capo II del presente 
titolo.”. 

  13. All’articolo 50 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 le parole: «commi 3 e 4» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «comma 4»; 

   b)   al comma 2 le parole: «SICAV estere» sono 
sostituite dalle seguenti: «SICAV comunitarie ed 
extracomunitarie». 

  14. Nel titolo III del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, dopo il Capo III sono aggiunti i seguenti:  

 “Capo III-BIS 

 STRUTTURE MASTER-FEEDER 

 Art. 50  -bis  
   Autorizzazione e regole di funzionamento delle strutture 

master – feeder  

  1. La Banca d’Italia autorizza l’investimento dell’OI-
CR feeder nell’OICR master, quando ricorrono le seguen-
ti condizioni:  

   a)   sussistano accordi, rispettivamente, tra i gestori, i 
depositari e i revisori legali o le società di revisione legale 
degli OICR master e degli OICR feeder, che consentano 
la disponibilità dei documenti e delle informazioni neces-
sari a svolgere i rispettivi compiti; 

   b)   nel caso in cui l’OICR master e l’OICR feeder 
abbiano lo stesso gestore, esso adotta norme interne di 
comportamento che assicurino la medesima disponibilità 
di documenti e informazioni di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   l’OICR master e l’OICR feeder possiedano le ca-
ratteristiche previste dal regolamento di cui al comma 2. 

  2. La Banca d’Italia, sentita la Consob, disciplina con 
regolamento:  

   a)   la procedura di autorizzazione dell’investimen-
to dell’OICR feeder nell’OICR master, nonché le in-
formazioni e i documenti da fornire con l’istanza di 
autorizzazione; 

   b)   il contenuto degli accordi e delle norme interne di 
comportamento di cui al comma 1; 

   c)   i requisiti specifi ci dell’OICR master e dell’OICR 
feeder, nonché le regole loro applicabili; 

   d)   le regole specifi che applicabili all’OICR feeder 
nel caso di liquidazione, fusione, scissione, sospensione 
temporanea del riacquisto, del rimborso o della sottoscri-
zione delle quote dell’OICR master, nonché le regole ap-
plicabili all’OICR feeder e l’OICR master per coordinare 
la tempistica del calcolo e della pubblicazione del loro 
valore patrimoniale netto; 

   e)   gli obblighi di comunicazione e lo scambio di 
informazioni e documenti tra il gestore, il depositario, il 
revisore legale o la società di revisione legale, rispettiva-
mente dell’OICR master e dell’OICR feeder, nonché tra 
tali soggetti e la Banca d’Italia, la Consob e le autorità 
competenti dell’OICR master e dell’OICR feeder comu-
nitari ed extracomunitari. 

 3. Agli OICR master e agli OICR feeder si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni dei Capi II, III e III  -
ter   del presente Titolo. 

 4. Agli OICR master comunitari armonizzati, che non 
commercializzano in Italia le proprie quote a soggetti 
diversi dagli OICR feeder, non si applica l’articolo 42, 
commi da 1 a 4. Agli OICR master comunitari non armo-
nizzati o extracomunitari si applica l’articolo 42, commi 
da 5 a 8. 

 5. Fermo restando quanto previsto nell’articolo 9, il re-
visore legale o la società di revisione legale incaricati del-
la revisione dell’OICR feeder indica nella relazione sul-
la revisione le irregolarità evidenziate nella relazione di 
revisione dell’OICR master e l’impatto delle irregolarità 
riscontrate sull’OICR feeder. Nel caso in cui gli esercizi 
dell’OICR master e dell’OICR feeder si chiudano in date 
diverse, il revisore legale o la società di revisione legale 
incaricati della revisione dell’OICR master redigono una 
specifi ca relazione di revisione con riferimento la data di 
chiusura dell’esercizio dell’OICR feeder. 

 6. La Banca d’Italia e la Consob, in conformità con le 
disposizioni comunitarie, comunicano al gestore dell’OI-
CR feeder ovvero all’autorità competente dell’OICR fee-
der comunitario armonizzato i provvedimenti assunti per 
il mancato rispetto delle disposizioni del presente Capo 
nei confronti dei soggetti indicati nel presente articolo, 
nonché le informazioni ricevute ai sensi dell’articolo 8, 
comma 4, relative al gestore dell’OICR master e all’OI-
CR master. 
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 Capo III-TER 

 FUSIONE E SCISSIONE DI ORGANISMI DI 
INVESTIMENTO DEL RISPARMIO 

 Art. 50  -ter  
   Fusione e scissione di OICR  

 1. La Banca d’Italia autorizza, dandone comunicazione 
alla Consob, la fusione o la scissione di OICR sulla base 
dei relativi progetti, delle attestazioni di conformità rese 
dalle banche depositarie dei fondi coinvolti e dell’infor-
mativa ai partecipanti che deve essere idonea a consentire 
loro di pervenire ad un fondato giudizio sull’impatto della 
fusione sull’investimento. La Banca d’Italia può indivi-
duare le ipotesi, in base alle caratteristiche degli OICR 
oggetto dell’operazione o al contenuto dell’informativa 
ai partecipanti, in cui l’autorizzazione alla fusione o alla 
scissione di OICR è rilasciata in via generale. 

 2. Le SGR mettono a disposizione dei partecipanti ai 
fondi e della Banca d’Italia una relazione, redatta da una 
banca depositaria ovvero da un revisore legale o da una 
società di revisione legale, che attesti la correttezza dei 
criteri adottati per la valutazione delle attività e delle pas-
sività del fondo, dell’eventuale conguaglio in denaro, del 
metodo di calcolo e del livello effettivo del rapporto di 
cambio alla data di riferimento di tale rapporto. 

 3. Le SICAV coinvolte in operazioni di fusione o scis-
sione applicano gli articoli 2501 e seguenti del codice ci-
vile, in quanto compatibili. Il progetto di fusione o quello 
di scissione, redatti sulla base di quanto richiesto dal re-
golamento della Banca d’Italia di cui al comma 4, e le 
eventuali deliberazioni assembleari di modifi ca dei relati-
vi progetti sono preventivamente autorizzati dalla Banca 
d’Italia. In assenza dell’autorizzazione di cui al comma 1 
non si può dare corso alle iscrizioni nel registro delle im-
prese previste dal codice civile. 

  4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, disciplina con 
regolamento:  

   a)   la procedura di autorizzazione e le relative 
condizioni; 

   b)   la data di effi cacia dell’operazione e i criteri di 
imputazione dei costi dell’operazione; 

   c)   l’informativa da rendere ai partecipanti; 
   d)   le forme ammesse per le fusioni e le scissioni; 
   e)   l’oggetto delle attestazioni di conformità e della 

relazione di cui ai commi 1 e 2; 
   f)   i diritti dei partecipanti. 

 Art. 50  -quater  
   Fusione transfrontaliera di OICR armonizzati  

 1. Alle fusioni tra OICR comunitari armonizzati e OICR 
italiani armonizzati e a quelle che coinvolgono OICR ita-
liani armonizzati le cui quote sono commercializzate in 
un altro Stato comunitario ai sensi dell’articolo 41, com-
ma 2, lettera   a)  , si applicano, oltre alle disposizioni di cui 
all’articolo 50  -ter  , le disposizioni del presente articolo. 

 2. Nel caso in cui l’OICR risultante dalla fusione o in-
corporante non sia un OICR italiano, l’autorizzazione alla 
fusione è rilasciata dalla Banca d’Italia, secondo quanto 
previsto dalle disposizioni comunitarie. 

 3. Nel caso in cui l’OICR risultante dalla fusione o 
incorporante sia un OICR italiano, la Banca d’Italia può 
richiedere per tale OICR la modifi ca dell’informativa ai 
partecipanti, secondo quanto previsto dalle disposizioni 
comunitarie. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, defi nisce con 
regolamento le disposizioni di attuazione del presente ar-
ticolo, nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni 
comunitarie.». 

  15. All’articolo 52, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: « ai sensi del presente de-
creto» sono sostituite dalle seguenti: «secondo l’ordina-
mento italiano»; 

   b)   al comma 3  -ter   dopo la parola: «Italia» sono inse-
rite le seguenti: «ovvero società di gestione armonizzate». 

  16. All’articolo 54 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Provvedi-
menti ingiuntivi nei confronti degli OICR comunitari e 
extracomunitari con quote o azioni offerte in Italia»; 

   b)   al comma 1, primo periodo, la parola: «esteri» è 
sostituita dalle seguenti: «comunitari ed extracomunitari»; 

   c)    dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Se vi è fondato sospetto che un OICR co-

munitario armonizzato le cui quote o azioni sono offerte 
in Italia, ovvero il gestore di tale OICR, non ottemperi 
agli obblighi derivanti da disposizioni comunitarie per 
le quali sia competente lo Stato di origine dell’OICR, la 
Banca d’Italia o la Consob informano l’autorità compe-
tente di tale Stato affi nché assuma i provvedimenti neces-
sari. Se, nonostante le misure adottate dall’autorità com-
petente, l’OICR, ovvero il suo gestore, persiste nell’agire 
in modo tale da pregiudicare gli interessi degli investitori 
o il buon funzionamento dei mercati, la Banca d’Italia o 
la Consob, dopo aver informato l’autorità dello Stato di 
origine, adottano le misure necessarie per proteggere gli 
investitori o assicurare il buon funzionamento dei merca-
ti, ivi compreso il divieto di offerta delle quote o azioni 
dell’OICR.». 

  17. All’articolo 57 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Se è disposta la liquidazione coatta di una 

società di gestione del risparmio, i commissari liquidatori 
provvedono alla liquidazione o alla cessione dei fondi da 
questa gestiti e dei relativi comparti, esercitando a tali fi ni 
i poteri di amministrazione degli stessi. Si applicano, in 
quanto compatibili, gli articoli 83, 86, ad eccezione dei 
commi 6 e 7, 87, commi 2, 3 e 4, 88, 89, 90, 91 ad ec-
cezione dei commi 2 e 3, 92, 93 e 94 del T.U. bancario, 
nonché i commi 4 e 5 del presente articolo. I partecipanti 
ai fondi o ai comparti hanno diritto esclusivamente alla 
ripartizione del residuo netto di liquidazione in misura 
proporzionale alle rispettive quote di partecipazione; dal-
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la data dell’emanazione del decreto di liquidazione co-
atta amministrativa cessano le funzioni degli organi del 
fondo.»; 

   b)    dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . Qualora le attività del fondo o del com-

parto non consentano di soddisfare le obbligazioni dello 
stesso e non sussistano ragionevoli prospettive che tale 
situazione possa essere superata, uno o più creditori o la 
SGR possono chiedere la liquidazione del fondo al tribu-
nale del luogo in cui la SGR ha la sede legale. Il tribuna-
le, sentiti la Banca d’Italia e i rappresentanti legali della 
SGR, quando ritenga fondato il pericolo di pregiudizio, 
dispone la liquidazione del fondo con sentenza deliberata 
in camera di consiglio. In tale ipotesi, la Banca d’Italia 
nomina uno o più liquidatori che provvedono secondo 
quanto disposto dal comma 3  -bis  ; possono essere nomi-
nati liquidatori anche SGR o enti. Il provvedimento della 
Banca d’Italia è pubblicato per estratto nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. Si applica ai liquidato-
ri, in quanto compatibile, l’articolo 84, ad eccezione dei 
commi 2 e 5, del T.U. bancario. Se la SGR che gestisce 
il fondo è successivamente sottoposta a liquidazione co-
atta amministrativa, i commissari liquidatori della SGR 
assumono l’amministrazione del fondo sulla base di una 
situazione dei conti predisposta dai liquidatori del fondo 
stesso.». 

 18. All’articolo 93  -bis  , comma 1, lettera   f)  , del decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo il numero 3) 
è aggiunto il seguente: «3  -bis  ) in relazione all’offerta di 
quote o azioni di OICR armonizzati, lo Stato membro del-
la UE in cui l’OICR è stato costituito.». 

 19. L’articolo 98  -ter    del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 98  -ter  
   Documento contenente le informazioni chiave per gli 

investitori e prospetto  

 1. L’offerta al pubblico di quote o azioni di OICR aper-
ti italiani o comunitari non armonizzati ed extracomuni-
tari è preceduta da una comunicazione alla Consob. Nel 
caso di offerta di OICR italiani armonizzati, alla comu-
nicazione sono allegati il documento contenente le infor-
mazioni chiave per gli investitori e il prospetto destinati 
alla pubblicazione. Nel caso di offerta di OICR italiani e 
comunitari non armonizzati ed extracomunitari alla co-
municazione è allegata la documentazione d’offerta in-
dividuata dalla Consob ai sensi dell’articolo 98  -quater  , 
lettera a  -bis  ). 

 2. Il documento contenente le informazioni chiave per 
gli investitori è redatto in conformità ai regolamenti co-
munitari che disciplinano la materia e alle relative dispo-
sizioni attuative adottate in sede comunitaria. 

 3. Il documento contenente le informazioni chiave per 
gli investitori e il prospetto devono consentire agli inve-
stitori di poter ragionevolmente comprendere la natura e 
i rischi dell’investimento proposto e, di conseguenza, ef-
fettuare una scelta consapevole in merito all’investimen-
to. Il documento contenente le informazioni chiave per gli 
investitori e il prospetto hanno natura precontrattuale. Le 

informazioni chiave per gli investitori sono corrette, chia-
re, non fuorvianti e coerenti con le corrispondenti parti 
del prospetto. 

 4. Si applica l’articolo 94, commi 8, 9 e 11. Nessuno 
può essere chiamato a rispondere esclusivamente sulla 
base del documento contenente le informazioni chiave 
per gli investitori, ivi compresa la relativa traduzione, a 
meno che esse possano risultare fuorvianti, imprecise o 
non coerenti con le corrispondenti parti del prospetto. 

 5. Nel caso di offerta di quote o azioni di OICR co-
munitari armonizzati, il documento contenente le infor-
mazioni chiave per gli investitori e il prospetto possono 
essere pubblicati in Italia una volta espletata la procedura 
di notifi ca prevista dall’articolo 42.». 

 20. L’articolo 98  -quater    del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 98  -quater  
   Disposizioni di attuazione  

  1. La Consob detta con regolamento disposizioni di 
attuazione della presente sezione anche differenziate in 
relazione alle caratteristiche degli OICR aperti, degli 
emittenti e dei mercati. In armonia con le disposizioni co-
munitarie, il regolamento stabilisce in particolare:  

   a)   il contenuto della comunicazione alla Consob e 
del prospetto, nonché le modalità e i termini di pubbli-
cazione del documento contenente le informazioni chia-
ve per gli investitori e del prospetto, il relativo regime di 
consegna ed il loro eventuale aggiornamento; 

 a  -bis  ) il contenuto della documentazione d’offerta di 
quote o azioni di OICR italiani e comunitari non armo-
nizzati ed extracomunitari, il relativo regime di consegna 
e di pubblicazione; 

 a  -ter  ) il regime linguistico del documento contenente 
le informazioni chiave per gli investitori e del prospetto; 

   b)   le modalità da osservare per diffondere notizie, 
svolgere indagini di mercato ovvero raccogliere intenzio-
ni di acquisto o di sottoscrizione; 

   c)   le modalità di svolgimento dell’offerta anche al 
fi ne di assicurare la parità di trattamento tra i destinatari. 

 2. Ove le caratteristiche degli OICR lo richiedano la 
Consob può consentire, su istanza degli offerenti, l’inse-
rimento nella documentazione d’offerta di informazioni 
ulteriori o equivalenti a quelle previste dal regolamento 
di cui al comma 1.». 

  21. L’articolo 190, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «1. I soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione o di direzione e i dipendenti di società o enti abilitati, 
i quali non osservano le disposizioni previste dagli artico-
li 6; 7, commi 2 e 3; 8, comma 1; 9; 10; 12; 13, comma 2; 
21; 22; 24, comma 1; 25; 25  -bis  , commi 1 e 2; 27, commi 
3 e 4; 28, comma 3; 30, commi 3, 4 e 5; 31, commi 1, 2, 
5, 6 e 7; 32, comma 2; 33, comma 4; 36, commi 2, 3, 4, 6 
e 7; 37; 38, commi 3 e 4; 39, commi 1 e 2; 40, comma 1; 
41, commi 2 e 3; 41  -bis  ; 42, commi 1, 3, 4, 6, 7 e 8; 43, 
commi 7 e 8; 50; 50  -bis  , commi 2, 4 e 5, 50  -ter  , comma 4; 
50  -quater  , comma 4; 65; 79  -bis  ; 187  -nonies  , ovvero le 
disposizioni generali o particolari emanate dalla Banca 
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d’Italia o dalla Consob in base ai medesimi articoli, sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duemilacinquecento a euro duecentocinquantamila. La 
stessa sanzione si applica nel caso di violazione dell’arti-
colo 18, commi 1 e 2, e dell’articolo 33, comma 1, ovvero 
in caso di esercizio dell’attività di consulente fi nanziario 
o di promotore fi nanziario in assenza dell’iscrizione negli 
albi di cui, rispettivamente, agli articoli 18  -bis   e 31.».   

  Art. 2.

      Modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600    

     1. All’articolo 26  -quinquies    del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 5 dopo le parole: «decreto legislativo 
1° aprile 1996, n. 239» sono aggiunte, in fi ne, le seguenti: 
«e maturati nel periodo di possesso delle quote o azioni. Il 
predetto possesso è attestato dal deposito dei titoli presso 
un intermediario residente in Italia.»; 

   b)   al comma 6, primo periodo, le parole: «, salvo che 
il trasferimento sia avvenuto per successione o donazio-
ne» sono soppresse; 

   c)   al comma 6, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «Ai medesimi fi ni si considera rimborso la 
conversione di quote o azioni da un comparto ad altro 
comparto del medesimo organismo di investimento 
collettivo.»; 

   d)    dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:  
 «6  -bis  . Nel caso di società di gestione estera che 

istituisce in Italia organismi di investimento collettivo del 
risparmio, la ritenuta di cui al comma 1 è applicata diret-
tamente dalla società di gestione estera operante nel terri-
torio dello Stato in regime di libera prestazione di servizi 
ovvero da un rappresentante fi scale scelto tra i soggetti 
indicati nell’articolo 23, che risponde in solido con l’im-
presa estera per gli obblighi di determinazione e versa-
mento dell’imposta e provvede alla dichiarazione annuale 
delle somme. Il percipiente è tenuto a comunicare, ove 
necessario, i dati e le informazioni utili per la determina-
zione dei redditi consegnando, anche in copia, la relativa 
documentazione o, in mancanza, una dichiarazione sosti-
tutiva nella quale attesti i predetti dati e informazioni. 

 6  -ter  . I proventi di cui al comma 1 percepiti senza 
applicazione della ritenuta al di fuori dell’esercizio d’im-
presa commerciale sono assoggettati ad imposizione so-
stitutiva delle imposte sui redditi con la stessa aliquota 
della ritenuta a titolo d’imposta.».   

  Art. 3.

      Modifi che alla legge 23 marzo 1983, n. 77    

     1. All’articolo 10  -ter    della legge 23 marzo 1983, n. 77, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, secondo periodo, le parole: «valore 
medio ponderato» sono sostituite dalle seguenti: «costo 
medio ponderato»; 

   b)   al comma 1 l’ultimo periodo è sostituito dal se-
guente: «In ogni caso il valore o il costo delle quote o 
azioni è rilevato dai prospetti periodici.»; 

   c)   al comma 2, primo periodo, la parola: «assog-
gettati» è sostituita dalle seguenti: «il cui gestore sia 
soggetto»; 

   d)   al comma 2, secondo periodo, le parole: «valore 
medio ponderato» sono sostituite dalle seguenti: «costo 
medio ponderato»; 

   e)   al comma 2 gli ultimi due periodi sono sostituiti 
dal seguente: «In ogni caso il valore o il costo delle quote 
o azioni è rilevato dai prospetti periodici.»; 

   f)   al comma 3, primo periodo, le parole: «, salvo che 
il trasferimento sia avvenuto per successione o donazio-
ne» sono soppresse; 

   g)   al comma 3, dopo il primo periodo è aggiun-
to il seguente: «Ai medesimi fi ni si considera rimborso 
la conversione di quote o azioni da un comparto ad al-
tro comparto del medesimo organismo di investimento 
collettivo.»; 

   h)   al comma 6, primo periodo, le parole: «valore di 
sottoscrizione o acquisto» sono sostituite dalle seguenti: 
«costo medio ponderato di sottoscrizione o acquisto»; 

   i)   al comma 6 il secondo periodo è sostituito dal se-
guente: «In ogni caso il valore o il costo delle azioni è 
rilevato dai prospetti periodici.»; 

   l)   al comma 7 dopo il primo periodo è aggiunto il se-
guente: «Si applicano le disposizioni di cui al comma 3.»; 

   m)   al comma 8 le parole: «non residenti in Italia» 
sono sostituite dalle seguenti: «residenti in Paesi con i 
quali siano in vigore le predette convenzioni».   

  Art. 4.

      Modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917    

     1. All’articolo 67, comma 1  -quater  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Fra le plusvalenze 
di cui alla lettera c  -ter  ) si comprendono anche quelle di 
rimborso delle quote o azioni di organismi di investimen-
to collettivo del risparmio realizzate mediante conversio-
ne di quote o azioni da un comparto ad altro comparto del 
medesimo organismo di investimento collettivo.».   

  Art. 5.

      Modifi che al decreto legislativo 21 novembre 1997, 
n. 461    

     1. All’articolo 6, comma 5, secondo periodo, del de-
creto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, dopo le pa-
role: «o siano rimborsate» sono inserite le seguenti: «o 
cedute».   
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  Art. 6.

      Modifi che al decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225    

      1. All’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, 
n. 225, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 71 dopo le parole: «introdotto dal com-
ma 63 del presente articolo» sono inserite le seguenti: «e 
dell’articolo 10  -ter  , comma 1, della legge 23 marzo 1983, 
n. 77,»; 

   b)   al comma 72 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «Tali disposizioni si applicano anche in caso di 
cessazione del fondo o della SICAV a seguito di fusione 
transfrontaliera; per le quote o azioni del fondo detenute 
nell’esercizio di imprese commerciali le rettifi che di valo-
re corrispondenti ai risultati negativi di gestione alle stes-
se imputabili sono ammesse in deduzione dal reddito.»; 

   c)   al comma 73 dopo le parole: «derivanti dal rim-
borso» sono inserite le seguenti: «o cessione»; 

   d)   al comma 75 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «ovvero il valore delle quote o azioni iscritto in bi-
lancio dalle imprese di assicurazioni al 31 dicembre 2010, 
ai sensi dell’articolo 16, comma 8, del decreto legislativo 
26 maggio 1997, n. 173. Per le quote o azioni, diverse 
da quelle valutate ai sensi dell’articolo 16, comma 8, del 
decreto legislativo n. 173, possedute dalle imprese alla 
data del 30 giugno 2011, i proventi iscritti in bilancio, per 
l’importo che eccede i minori valori ammessi in deduzio-
ne, concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui 
sono realizzati.»; 

   e)   al comma 77, alla fi ne del primo periodo, sono in-
serite le seguenti parole: «ovvero quello iscritto nel rendi-
conto del fondo pensione alla data del 31 dicembre 2010, 
ove le quote o azioni sono state sottoscritte o acquistate 
prima del 1° gennaio 2011.».   

  Art. 7.

      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. Per le offerte al pubblico di quote o azioni di OICR 
italiani armonizzati in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, gli offerenti sostituiscono il prospet-
to semplifi cato con il documento contenente le informa-
zioni chiave per gli investitori entro il 30 giugno 2012. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 aprile 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
  — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-

strazione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 — Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2009/65/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 17 novembre 
2009, n. L. 302. 

 Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli ar-
ticoli 8 e 21 della L. 6 febbraio 1996, n. 52), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 Gli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (Disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee - legge comunitaria 1994), pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    10 febbraio 1996, n. 34, S.O. così recitano:  

 “Art. 8. (Riordinamento normativo nelle materie interessate dalle 
direttive comunitarie). 

 1. Il Governo è delegato ad emanare, entro due anni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, testi unici delle disposizioni detta-
te in attuazione della delega prevista dall’art. 1, coordinandovi le norme 
vigenti nelle stesse materie ed apportando alle medesime le integrazioni 
e modifi cazioni necessarie al predetto coordinamento. 
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 2. Gli schemi di testo unico sono trasmessi alla Camera dei de-
putati e al Senato della Repubblica per l’acquisizione del parere delle 
Commissioni competenti per materia. Decorsi quarantacinque giorni 
dalla data di trasmissione il testo unico è emanato anche in mancanza 
del parere.” 

 “Art. 21. (Servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari 
e adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento mobiliare e 
degli enti creditizi: criteri di delega). 

  1. L’attuazione delle direttive del Consiglio 93/6/CEE e 93/22/CEE 
sarà informata ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che la prestazione a terzi, a titolo professionale, dei 
servizi d’investimento indicati nella sezione A dell’allegato alla diretti-
va 93/22/CEE sia riservata alle imprese di investimento ed alle banche e 
che gli agenti di cambio continuino ad esercitare le attività loro consen-
tite dall’ordinamento vigente; 

   b)   prevedere che le imprese di investimento autorizzate in con-
formità alla direttiva 93/22/CEE possano prestare in Italia i servizi di cui 
all’allegato alla direttiva stessa in libera prestazione ovvero per il trami-
te di succursali; stabilire, altresì, che la vigilanza sulle imprese autoriz-
zate sia esercitata dalle autorità che hanno rilasciato l’autorizzazione, 
mentre restano ferme le attribuzioni delle autorità italiane competenti in 
materia di elaborazione e applicazione delle norme di comportamento, 
di politica monetaria, nonché di costituzione, funzionamento e controllo 
di mercati regolamentati; 

   c)   defi nire la ripartizione delle competenze tra la Banca d’Ita-
lia e la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), 
ispirandola ai criteri già previsti nel titolo I della legge 2 gennaio 1991, 
n. 1 , ed assicurando uniformità di disciplina in relazione a servizi pre-
stati ed evitando duplicazioni di compiti nell’esercizio delle funzioni di 
controllo; 

   d)   prevedere che le autorità italiane collaborino tra loro e con 
le autorità degli altri Stati membri dell’Unione europea, degli Stati 
dell’Associazione europea di libero scambio (EFTA), ai quali si applica 
l’Accordo sullo Spazio economico europeo e, mediante accordi a condi-
zione di reciprocità, con le autorità degli Stati terzi preposte alla vigilan-
za sugli intermediari e i mercati fi nanziari e sulle imprese assicurative; 

   e)   stabilire le condizioni di accesso all’attività e la disciplina del-
le partecipazioni al capitale delle imprese di investimento, ispirandole 
a criteri obiettivi e garantendo in ogni caso la sana e prudente gestione 
delle imprese d’investimento; 

   f)   stabilire che l’esercizio dei poteri attribuiti alle autorità com-
petenti si esplichi avendo riguardo alla trasparenza e alla correttezza 
dei comportamenti degli intermediari, alla tutela degli investitori, alla 
stabilità, alla competitività ed al buon funzionamento del sistema fi nan-
ziario, nonché alla sana e prudente gestione degli intermediari ed alla 
non discriminazione tra gli intermediari ammessi allo svolgimento di 
uno o più servizi di investimento; 

   g)   prevedere forme di vigilanza regolamentare, informativa e 
ispettiva, riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, il contenimento del 
rischio nelle sue diverse confi gurazioni, le partecipazioni detenibili, 
l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni, le norme 
di comportamento, l’informazione, la correttezza e la regolarità delle 
negoziazioni. Dovrà, inoltre, essere prevista la riduzione al minimo e la 
trasparenza dei confl itti di interesse; 

   h)   stabilire la disciplina di comportamento degli intermediari, 
ispirandola ai princìpi di cura dell’interesse del cliente e dell’integrità 
del mercato, di diligenza, di correttezza, di trasparenza e di equità. Nella 
applicazione dei princìpi si dovrà altresì tenere conto della esperienza 
professionale degli investitori; 

   i)   nell’applicazione dei princìpi si dovrà tener conto della pro-
fessionalità dei promotori fi nanziari, anche al fi ne della consulenza rela-
tiva ai servizi fi nanziari e ai valori mobiliari oggetto della sollecitazione 
fuori sede; 

   l)   prevedere che i diritti degli investitori sui fondi e sui valori 
mobiliari affi dati a coloro che prestano servizi di investimento siano di-
stinti da quelli delle imprese affi datarie ed adeguatamente salvaguardati 
anche attraverso l’eventuale affi damento dei fondi e dei valori mobiliari 
a soggetti depositari terzi. La disciplina delle crisi dovrà essere unifor-
me per tutti i soggetti autorizzati all’attività di intermediazione in valori 
mobiliari, in particolare mediante l’assoggettamento delle imprese di 
investimento a provvedimenti cautelari, ad amministrazione straordina-
ria, nonché a liquidazione coatta amministrativa; 

   m)   prevedere il potere delle autorità competenti di disciplinare, 
in conformità alla direttiva 93/22/CEE, le ipotesi in cui le transazioni 
relative agli strumenti fi nanziari negoziati nei mercati regolamentati ita-
liani devono essere eseguite nei mercati stessi; 

   n)   prevedere la possibilità di accesso delle imprese di investi-
mento e delle banche ai mercati regolamentati secondo scadenze tem-
porali che non penalizzino le banche italiane rispetto agli altri operatori. 
Tali soggetti potranno acquistare la qualità di membri dei sistemi di 
compensazione e liquidazione, nel rispetto dei criteri e delle procedure 
fi ssati dalle autorità competenti; 

   o)   disciplinare gli obblighi di dichiarazione e informazione in 
modo da contemperare le esigenze di trasparenza ed effi cienza dei mer-
cati regolamentati e il diritto dei clienti di poter valutare in qualsiasi 
momento le condizioni di svolgimento dei servizi; 

   p)   le disposizioni necessarie per adeguare alle direttive 93/6/
CEE e 93/22/CEE la disciplina vigente per lo svolgimento dei servizi di 
investimento, per la cui adozione non si debba provvedere con atti aven-
ti forza di legge, saranno emanate dalla CONSOB e dalla Banca d’Italia, 
secondo le rispettive competenze normativamente previste; 

   q)   disciplinare, secondo linee omogenee e in un’ottica di sempli-
fi cazione, l’istituzione, l’organizzazione e il funzionamento dei mercati 
regolamentati, prevedendo organismi di natura privatistica, che siano 
espressione degli intermediari ammessi ai singoli mercati e siano dotati 
di poteri di gestione, autoregolamentazione e intervento, nonché disci-
plinare l’articolazione, le competenze e il coordinamento delle autori-
tà di controllo, tenendo conto dei princìpi in materia di vigilanza sui 
mercati contenuti nella legge 2 gennaio 1991, n. 1 , e successive modi-
fi cazioni e integrazioni, e nel decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1987, n. 556, e relative disposizioni attuative; 

   r)   prevedere che, fermo restando quanto stabilito dall’art. 3, 
comma 1, lettera   c)  , della presente legge, nel defi nire le sanzioni am-
ministrative pecuniarie previste per assicurare l’osservanza delle norme 
di recepimento e delle disposizioni generali o particolari emanate sulla 
base di esse si tenga conto dei princìpi della legge 24 novembre 1981, 
n. 689 , e successive modifi cazioni, con particolare riguardo all’appli-
cazione delle sanzioni nei confronti delle persone fi siche. Dovrà essere 
sancita la responsabilità delle imprese di investimento, alle quali appar-
tengono i responsabili delle violazioni, per il pagamento delle sanzioni 
e per l’esercizio del diritto di regresso verso i predetti responsabili, non-
ché adottata ogni altra disposizione necessaria per razionalizzare, sotto 
il profi lo sia sostanziale che procedurale, il sistema dei provvedimenti 
cautelari e delle sanzioni amministrative applicabili alle violazioni di 
disposizioni in materia di servizi di investimento. 

 2. In deroga al termine indicato all’art. 1, comma 1, i decreti legi-
slativi di attuazione delle direttive di cui al presente articolo dovranno 
essere emanati entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, al fi ne di dare pronta attuazione ai princìpi della 
parità concorrenziale, del buon funzionamento dei mercati e della tutela 
degli investitori, contenuti nelle direttive stesse. 

 3. In sede di riordinamento normativo delle materie concernenti gli 
intermediari, i mercati fi nanziari e mobiliari e gli altri aspetti comunque 
connessi, cui si provvederà ai sensi dell’art. 8, le sanzioni amministra-
tive e penali potranno essere coordinate con quelle già comminate da 
leggi vigenti in materia bancaria e creditizia per violazioni che siano 
omogenee e di pari offensività. A tal fi ne potrà stabilirsi che non costi-
tuiscono reato e sono assoggettate a sanzioni amministrative pecuniarie, 
sulla base dei princìpi della legge 24 novembre 1981, n. 689 , e succes-
sive modifi cazioni, e fi no ad un ammontare massimo di lire trecento mi-
lioni, violazioni per le quali è prevista, in via alternativa o congiunta, la 
pena dell’ammenda o dell’arresto fi no ad un anno, con esclusione delle 
condotte volte ad ostacolare l’attività delle autorità di vigilanza ovvero 
consistenti nella produzione di documentazione non veritiera ovvero 
che offendono in maniera rilevante il bene giuridico tutelato. 

 4. In sede di riordinamento normativo delle materie concernenti gli 
intermediari, i mercati fi nanziari e mobiliari e gli altri aspetti comunque 
connessi potrà essere altresì modifi cata la disciplina relativa alle società 
emittenti titoli sui mercati regolamentati, con particolare riferimento al 
collegio sindacale, ai poteri delle minoranze, ai sindacati di voto e ai 
rapporti di gruppo, secondo criteri che rafforzino la tutela del risparmio 
e degli azionisti di minoranza.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600 
(Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui red-
diti) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, n. 268, S.O.. 
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 La legge 23 marzo 1983, n. 77 (Istituzione e disciplina dei fondi 
comuni d’investimento mobiliare) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
28 marzo 1983, n. 85. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi - Testo 
post riforma 2004) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 
1986, n. 302, S.O.. 

 Il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 (Riordino della 
disciplina tributaria dei redditi di capitale e dei redditi diversi, a norma 
dell’art. 3, comma 160, della legge 23 dicembre 1996, n. 662), è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 gennaio 1998, n. 2, S.O.. 

 Il decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225 (Proroga di termini pre-
visti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia tribu-
taria e di sostegno alle imprese e alle famiglie), è stato convertito , con 
modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   26 febbraio 2011, n. 47, S.O. 

 Il testo dell’art. 6 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 (Disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010.), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Art. 6. (Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 2009/65/
CE, in materia di organismi di investimento collettivo in valori mobi-
liari, 2009/109/CE, concernente obblighi informativi in caso di fusioni 
e scissioni, e 2009/110/CE, relativa agli istituti di moneta elettronica) 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e della giustizia, uno o più decreti legislativi per dare attuazione 
alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, concernente il coordinamento delle disposizioni legi-
slative, regolamentari e amministrative in materia di taluni organismi 
di investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM) (rifusione), 
alla direttiva 2009/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 settembre 2009, che modifi ca le direttive del Consiglio 77/91/CEE, 
78/855/CEE e 82/891/CEE e la direttiva 2005/56/CE per quanto riguar-
da gli obblighi in materia di relazioni e di documentazione in caso di 
fusioni e scissioni, e alla direttiva 2009/110/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 settembre 2009, concernente l’avvio, l’esercizio 
e la vigilanza prudenziale dell’attività degli istituti di moneta elettroni-
ca, che modifi ca le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la 
direttiva 2000/46/CE. 

  2. Nella predisposizione del decreto legislativo per l’attuazione 
della direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, il Governo è tenuto al rispetto, oltre che dei principi 
e criteri direttivi generali di cui all’art. 2 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96, in quanto compatibili, anche dei seguenti principi e criteri direttivi 
specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
le modifi che e le integrazioni necessarie al corretto ed integrale recepi-
mento della direttiva e delle relative misure di esecuzione nell’ordina-
mento nazionale, confermando, ove opportuno, il ricorso alla disciplina 
secondaria e attribuendo le competenze e i poteri di vigilanza alla Banca 
d’Italia e alla Commissione nazionale per le società e la borsa (CON-
SOB) secondo quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del citato testo unico; 

   b)   prevedere, in conformità alla disciplina della direttiva in esame, 
le necessarie modifi che alle norme del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 58 del 1998, per consentire che una società di gestione del 
risparmio possa istituire e gestire fondi comuni di investimento armo-
nizzati in altri Stati membri e che una società di gestione armonizzata 
possa istituire e gestire fondi comuni di investimento armonizzati in 
Italia; 

   c)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina della 
direttiva in esame, le opportune modifi che alle norme del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti la libera 
prestazione dei servizi e la libertà di stabilimento delle società di gestio-
ne armonizzate, anche al fi ne di garantire che una società di gestione 
armonizzata operante in Italia sia tenuta a rispettare le norme italiane in 
materia di costituzione e di funzionamento dei fondi comuni di investi-
mento armonizzati, e che la prestazione in Italia del servizio di gestione 
collettiva del risparmio da parte di succursali delle società di gestione 
armonizzate avvenga nel rispetto delle regole di comportamento stabi-
lite nel citato testo unico; 

   d)   attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, in relazione 
alle rispettive competenze, i poteri di vigilanza e di indagine previsti 
dall’art. 98 della citata direttiva 2009/65/CE, secondo i criteri e le mo-
dalità previsti dall’art. 187  -octies   del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 58 del 1998, e successive modifi cazioni; 

   e)   modifi care, ove necessario, il citato testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 58 del 1998 per recepire le disposizioni della di-
rettiva in materia di fusioni transfrontaliere di OICVM e di strutture 
master-feeder; 

   f)   introdurre norme di coordinamento con la disciplina fi scale vi-
gente in materia di OICVM; 

   g)   ridefi nire con opportune modifi che, in conformità alle defi ni-
zioni e alla disciplina della citata direttiva 2009/65/CE, le norme del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti 
l’offerta in Italia di quote di fondi comuni di investimento armonizzati; 

   h)   attuare le misure di tutela dell’investitore secondo quanto pre-
visto dalla direttiva, in particolare con riferimento alle informazioni 
per gli investitori, adeguando la disciplina dell’offerta al pubblico delle 
quote o azioni di OICVM aperti; 

   i)   prevedere l’applicazione di sanzioni amministrative pecuniarie 
per le violazioni delle regole dettate nei confronti delle società di ge-
stione del risparmio armonizzate in attuazione della direttiva, in linea 
con quelle già stabilite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998, e nei limiti massimi ivi previsti, in tema di disciplina 
degli intermediari; 

   l)   in coerenza con quanto previsto alla lettera   i)   , apportare alla di-
sciplina complessivamente vigente in materia sanzionatoria ai sensi del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 le modifi ca-
zioni occorrenti per assicurare, in ogni caso senza nuovi o maggiori one-
ri per la fi nanza pubblica, l’armonizzazione dei criteri applicativi e delle 
relative procedure, effi caci misure di defl azione del contenzioso, nonché 
l’adeguamento della disciplina dei controlli e della vigilanza e delle for-
me e dei limiti della responsabilità dei soggetti preposti, comunque nel 
rispetto del principio di proporzionalità e anche avendo riguardo agli 
analoghi modelli normativi nazionali o dell’Unione europea, a tal fi ne 
prevedendo:  

 1) in presenza di mutamenti della disciplina applicabile, l’esten-
sione del principio del favor rei; 

 2) la generalizzazione della responsabilità delle persone fi siche 
responsabili che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e con-
trollo per le violazioni previste dal citato testo unico, con responsabilità 
solidale dell’ente di appartenenza e diritto di regresso di quest’ultimo 
nei confronti delle prime; 

 3) l’estensione dell’istituto dell’oblazione e di altri strumen-
ti defl ativi del contenzioso, nonché l’introduzione, con gli opportuni 
adattamenti, della disciplina prevista ai sensi dell’art. 14  -ter   della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, per le violazioni di natura organizzativa o pro-
cedurale previste nell’ambito della disciplina degli intermediari e dei 
mercati; 

 4) una revisione dei minimi e dei massimi edittali, in modo tale 
da assicurare il rispetto dei principi di proporzionalità, dissuasività e 
adeguatezza previsti dalla normativa dell’Unione europea; 

 5) una nuova disciplina relativa alla pubblicità dei proce-
dimenti conclusi con l’oblazione, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 187  -septies  , comma 3, ultimo periodo, del testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 58 del 1998; 

 6) la destinazione delle risorse del Fondo di garanzia per i rispar-
miatori e gli investitori, di cui all’art. 8 del decreto legislativo 8 ottobre 
2007, n. 179, anche all’indennizzo, nei limiti delle disponibilità del Fon-
do, dei danni patrimoniali conseguenti alle violazioni delle disposizioni 
di cui alle parti III e IV del testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 
del 1998, apportando alla disciplina del Fondo medesimo gli adegua-
menti necessari; 

   m)   prevedere, in conformità alle defi nizioni, alla disciplina della 
citata direttiva 2009/65/CE e ai criteri direttivi previsti dalla presente 
legge, le occorrenti modifi cazioni alla normativa vigente, anche di deri-
vazione comunitaria, per i settori interessati dalla normativa da attuare, 
al fi ne di realizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti; 

   n)   apportare al citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 
del 1998 le integrazioni necessarie per defi nire la disciplina applicabile 
ai fondi gestiti da una società di gestione del risparmio (SGR) in liqui-
dazione coatta amministrativa e per prevedere, anche nei casi in cui la 
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SGR non sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa, mecca-
nismi di adeguata tutela dei creditori qualora le attività del fondo siano 
insuffi cienti per l’adempimento delle relative obbligazioni. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri né minori entrate a carico della fi nanza pubblica e 
le amministrazioni interessate devono svolgere le attività previste con 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.”.   

  Note all’art. 1:
      Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, come 

modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 1. (Defi nizioni). 
  1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  

   a)   «legge fallimentare»: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
e successive modifi cazioni; 

   b)   «Testo Unico bancario» (T.U. bancario): il decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni; 

   c)   «CONSOB»: la Commissione nazionale per le società e la 
borsa; 

   d)   «ISVAP»: l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private 
e di interesse collettivo; 

   e)   «società di intermediazione mobiliare» (SIM): l’impresa, 
diversa dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco 
previsto dall’art. 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o 
attività di investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia; 

   f)   «impresa di investimento comunitaria»: l’impresa, diversa 
dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, 
avente sede legale e direzione generale in un medesimo Stato comuni-
tario, diverso dall’Italia; 

   g)   «impresa di investimento extracomunitaria»: l’impresa, di-
versa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimen-
to, avente sede legale in uno Stato extracomunitario; 

   h)   «imprese di investimento»: le SIM e le imprese di investimen-
to comunitarie ed extracomunitarie; 

   i)   «società di investimento a capitale variabile» (SICAV): la so-
cietà per azioni a capitale variabile con sede legale e direzione generale 
in Italia avente per oggetto esclusivo l’investimento collettivo del patri-
monio raccolto mediante l’offerta al pubblico di proprie azioni; 

 j «fondo comune di investimento»: il patrimonio autonomo rac-
colto, mediante una o più emissioni di quote, tra una pluralità di investi-
tori con la fi nalità di investire lo stesso sulla base di una predeterminata 
politica di investimento; suddiviso in quote di pertinenza di una pluralità 
di partecipanti; gestito in monte, nell’interesse dei partecipanti e in au-
tonomia dai medesimi ; 

   k)   «fondo aperto»: il fondo comune di investimento i cui parteci-
panti hanno diritto di chiedere, in qualsiasi tempo, il rimborso delle quo-
te secondo le modalità previste dalle regole di funzionamento del fondo; 

   l)   «fondo chiuso»: il fondo comune di investimento in cui il di-
ritto al rimborso delle quote viene riconosciuto ai partecipanti solo a 
scadenze predeterminate; 

   m)   «organismi di investimento collettivo del risparmio» (OICR): 
i fondi comuni di investimento e le SICAV; 

 m  -bis  ) ‘OICR armonizzati’: gli OICR rientranti nell’ambito di 
applicazione della direttiva 2009/65/CE e delle relative disposizioni di 
attuazione; 

 m  -ter  ) ‘OICR comunitari’: gli OICR costituiti in uno Stato 
dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -quater  ) ‘OICR extracomunitari’: gli OICR costituiti in uno 
Stato non appartenente all’UE; 

 m  -quinquies  ) ‘OICR feeder’: l’OICR che investe le proprie atti-
vità totalmente o in prevalenza nell’OICR master; 

 m  -sexies  ) ‘OICR master’: l’OICR nel quale uno o più OICR fee-
der investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

   n)    «gestione collettiva del risparmio»: il servizio che si realizza 
attraverso:  

 1) la promozione, istituzione e organizzazione di fondi comu-
ni d’investimento e l’amministrazione dei rapporti con i partecipanti; 

 2) la gestione del patrimonio di OICR, di propria o altrui isti-
tuzione, mediante l’investimento avente ad oggetto strumenti fi nanziari, 
crediti, o altri beni mobili o immobili; 

 2  -bis  ) la commercializzazione di quote o azioni di OICR 
propri; 

   o)   «società di gestione del risparmio» (SGR): la società per azio-
ni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) «società di gestione armonizzata»: la società con sede le-
gale e direzione generale in uno Stato membro diverso dall’Italia, au-
torizzata ai sensi della direttiva in materia di organismi di investimento 
collettivo, a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio; 

   p)   «società promotrice»: la SGR che svolge l’attività indicata 
nella lettera   n)  , numero; 

   q)   «gestore»: la SGR che svolge l’attività indicata nella lettera 
  n)  , numero 2); 

 q  -bis  ) ‘gestore dell’OICR master’: la società di gestione che 
svolge l’attività di gestione dell’OICR master o la SICAV master; 

 q  -ter  ) ‘gestore dell’OICR feeder’: la società di gestione che 
svolge l’attività di gestione dell’OICR feeder o la SICAV feeder; 

 q  -quater  ) ‘depositario dell’OICR master o dell’OICR feeder’: 
la banca depositaria dell’OICR master o dell’OICR feeder o, se l’OI-
CR master o l’OICR feeder sono OICR comunitari o extracomunitari, 
il soggetto autorizzato nel Paese di origine a svolgere i compiti della 
banca depositaria; 

   r)   «soggetti abilitati»: le SIM, le imprese di investimento comu-
nitarie con succursale in Italia, le imprese di investimento extracomuni-
tarie, le SGR, le società di gestione armonizzate con succursale in Italia, 
le SICAV nonchè gli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto 
dall’art. 107 del testo unico bancario e le banche italiane, le banche 
comunitarie con succursale in Italia e le banche extracomunitarie, auto-
rizzate all’esercizio dei servizi o delle attività di investimento; 

 r  -bis  ) ‘Stato di origine della società di gestione armonizzata’: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione armonizzata ha la propria sede 
legale e direzione generale; 

 r  -ter  ) ‘Stato di origine dell’OICR’: Stato dell’UE in cui l’OICR 
è stato costituito; 

   s)   «servizi ammessi al mutuo riconoscimento»: le attività e i ser-
vizi elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto, 
autorizzati nello Stato comunitario di origine; 

   t)   «offerta al pubblico di prodotti fi nanziari»: ogni comunicazio-
ne rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che pre-
senti suffi cienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti 
fi nanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di 
acquistare o di sottoscrivere tali prodotti fi nanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati; 

   u)   «prodotti fi nanziari»: gli strumenti fi nanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura fi nanziaria; non costituiscono prodot-
ti fi nanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
fi nanziari; 

   v)   «offerta pubblica di acquisto o di scambio»: ogni offerta, in-
vito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
fi nalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti fi nanziari e rivolti a 
un numero di soggetti e di ammontare complessivo superiori a quelli 
indicati nel regolamento previsto dall’art. 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   «emittenti quotati»: i soggetti italiani o esteri che emettono 
strumenti fi nanziari quotati nei mercati regolamentati italiani; 

 w  -bis  ) «prodotti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione»: 
le polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclu-
sione delle forme pensionistiche individuali di cui all’art. 13, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

 w  -ter  ) «mercato regolamentato»: sistema multilaterale che con-
sente o facilita l’incontro, al suo interno e in base a regole non discrezio-
nali, di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a stru-
menti fi nanziari, ammessi alla negoziazione conformemente alle regole 
del mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da 
una società di gestione, è autorizzato e funziona regolarmente; 

 w  -quater   ) «emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine»:  

 1) le emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato membro della Comunità europea, 
aventi sede in Italia; 
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 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi 
alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem-
bro della Comunità europea, aventi sede in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede in uno Stato non appartenente alla Comunità europea, per i quali la 
prima domanda di ammissione alle negoziazioni in un mercato regola-
mentato della Comunità europea è stata presentata in Italia o che hanno 
successivamente scelto l’Italia come Stato membro d’origine quando 
tale prima domanda di ammissione non è stata effettuata in base a una 
propria scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai nu-
meri 1) e 2), aventi sede in Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi 
alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno scelto 
l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere un solo 
Stato membro come Stato membro d’origine. La scelta resta valida per 
almeno tre anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non 
sono più ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato 
della Comunità europea. 

 1  -bis   . Per «valori mobiliari» si intendono categorie di valori che 
possono essere negoziati nel mercato dei capitali, quali ad esempio:  

   a)   le azioni di società e altri titoli equivalenti ad azioni di società, 
di partnership o di altri soggetti e certifi cati di deposito azionario; 

   b)   obbligazioni e altri titoli di debito, compresi i certifi cati di 
deposito relativi a tali titoli; 

   c)   qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permette di 
acquisire o di vendere i valori mobiliari indicati alle precedenti lettere; 

   d)   qualsiasi altro titolo che comporta un regolamento in contanti 
determinato con riferimento ai valori mobiliari indicati alle precedenti 
lettere, a valute, a tassi di interesse, a rendimenti, a merci, a indici o a 
misure. 

 1  -ter  . Per «strumenti del mercato monetario» si intendono cate-
gorie di strumenti normalmente negoziati nel mercato monetario, qua-
li, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certifi cati di deposito e le carte 
commerciali. 

  2. Per «strumenti fi nanziari» si intendono:  
   a)   valori mobiliari; 
   b)   strumenti del mercato monetario; 
   c)   quote di un organismo di investimento collettivo del risparmio; 
   d)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati («future»), «swap», accordi per scambi futuri di tassi di interes-
se e altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di 
interesse o rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici fi nanziari o 
misure fi nanziarie che possono essere regolati con consegna fi sica del 
sottostante o attraverso il pagamento di differenziali in contanti; 

   e)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati («future»), «swap», accordi per scambi futuri di tassi di interesse e 
altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento avviene at-
traverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal 
modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale 
facoltà consegue a inadempimento o ad altro evento che determina la 
risoluzione del contratto; 

   f)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati («future»), «swap» e altri contratti derivati connessi a merci il cui 
regolamento può avvenire attraverso la consegna del sottostante e che 
sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multila-
terale di negoziazione; 

   g)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati («future»), «swap», contratti a termine («forward») e altri contratti 
derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la 
consegna fi sica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera   f)   
che non hanno scopi commerciali, e aventi le caratteristiche di altri stru-
menti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono compensati 
ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono 
soggetti a regolari richiami di margini; 

   h)   strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito; 
   i)   contratti fi nanziari differenziali; 
   j)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati («future»), «swap», contratti a termine sui tassi d’interesse e altri 
contratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di trasporto, 
quote di emissione, tassi di infl azione o altre statistiche economiche uf-
fi ciali, il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenzia-
li in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, 

con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o 
ad altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonchè altri 
contratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, di-
versi da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di 
altri strumenti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono ne-
goziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di ne-
goziazione, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze di compen-
sazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini. 

 2  -bis   . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il regolamento 
di cui all’art. 18, comma 5, individua:  

   a)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   g)  , aven-
ti le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, compensati ed 
eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o soggetti a 
regolari richiami di margine; 

   b)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   j)  , aventi 
le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, negoziati su un 
mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, 
compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute 
o soggetti a regolari richiami di margine ). 

 3. Per «strumenti fi nanziari derivati» si intendono gli strumenti fi -
nanziari previsti dal comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   j)  , nonchè gli 
strumenti fi nanziari previsti dal comma 1  -bis  , lettera   d)   . 

 4. I mezzi di pagamento non sono strumenti fi nanziari. Sono stru-
menti fi nanziari ed, in particolare, contratti fi nanziari differenziali, i 
contratti di acquisto e vendita di valuta, estranei a transazioni commer-
ciali e regolati per differenza, anche mediante operazioni di rinnovo au-
tomatico (c.d. «roll-over»). Sono altresì strumenti fi nanziari le ulteriori 
operazioni su valute individuate ai sensi dell’art. 18, comma 5 , 

  5. Per «servizi e attività di investimento» si intendono i seguenti, 
quando hanno per oggetto strumenti fi nanziari:  

   a)   negoziazione per conto proprio; 
   b)   esecuzione di ordini per conto dei clienti; 
   c)   sottoscrizione e/o collocamento con assunzione a fermo ovve-

ro con assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente; 
 c  -bis  ) collocamento senza assunzione a fermo nè assunzione di 

garanzia nei confronti dell’emittente; 
   d)   gestione di portafogli; 
   e)   ricezione e trasmissione di ordini; 
   f)   consulenza in materia di investimenti; 
   g)   gestione di sistemi multilaterali di negoziazione ). 

 5  -bis  . Per «negoziazione per conto proprio» si intende l’attività di 
acquisto e vendita di strumenti fi nanziari, in contropartita diretta e in 
relazione a ordini dei clienti, nonchè l’attività di market maker (31). 

 5  -ter  . Per «internalizzatore sistematico» si intende il soggetto che 
in modo organizzato, frequente e sistematico negozia per conto proprio 
eseguendo gli ordini del cliente al di fuori di un mercato regolamentato 
o di un sistema multilaterale di negoziazione ). 

 5  -quater  . Per «market maker» si intende il soggetto che si propone 
sui mercati regolamentati e sui sistemi multilaterali di negoziazione, su 
base continua, come disposto a negoziare in contropartita diretta acqui-
stando e vendendo strumenti fi nanziari ai prezzi da esso defi niti. 

 5  -quinquies  . Per «gestione di portafogli» si intende la gestione, su 
base discrezionale e individualizzata, di portafogli di investimento che 
includono uno o più strumenti fi nanziari e nell’ambito di un mandato 
conferito dai clienti. 

 5  -sexies  . Il servizio di cui al comma 5, lettera   e)  , comprende la 
ricezione e la trasmissione di ordini, nonchè l’attività consistente nel 
mettere in contatto due o più investitori, rendendo così possibile la con-
clusione di un’operazione fra loro (mediazione). 

 5  -septies  . Per «consulenza in materia di investimenti» si intende la 
prestazione di raccomandazioni personalizzate a un cliente, dietro sua 
richiesta o per iniziativa del prestatore del servizio, riguardo a una o 
più operazioni relative ad un determinato strumento fi nanziario. La rac-
comandazione è personalizzata quando è presentata come adatta per il 
cliente o è basata sulla considerazione delle caratteristiche del cliente. 
Una raccomandazione non è personalizzata se viene diffusa al pubblico 
mediante canali di distribuzione. 

 5  -octies  . Per «gestione di sistemi multilaterali di negoziazione» si 
intende la gestione di sistemi multilaterali che consentono l’incontro, al 
loro interno ed in base a regole non discrezionali, di interessi multipli di 
acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi nanziari, in modo da 
dare luogo a contratti. 
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  6. Per «servizi accessori» si intendono:  
   a)   la custodia e amministrazione di strumenti fi nanziari e relativi 

servizi connessi; 
   b)   la locazione di cassette di sicurezza; 
   c)   la concessione di fi nanziamenti agli investitori per consenti-

re loro di effettuare un’operazione relativa a strumenti fi nanziari, nella 
quale interviene il soggetto che concede il fi nanziamento; 

   d)   la consulenza alle imprese in materia di struttura fi nanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché la consulenza e i 
servizi concernenti le concentrazioni e l’acquisto di imprese; 

   e)   i servizi connessi all’emissione o al collocamento di strumenti 
fi nanziari, ivi compresa l’organizzazione e la costituzione di consorzi di 
garanzia e collocamento; 

   f)   la ricerca in materia di investimenti, l’analisi fi nanziaria o al-
tre forme di raccomandazione generale riguardanti operazioni relative a 
strumenti fi nanziari; 

   g)   l’intermediazione in cambi, quando collegata alla prestazione 
di servizi d’investimento; 

 g  -bis  ) le attività e i servizi individuati con regolamento del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca d’Italia e la Consob, 
e connessi alla prestazione di servizi di investimento o accessori aventi 
ad oggetto strumenti derivati ). 

 6  -bis  . Per «partecipazioni» si intendono le azioni, le quote e gli 
altri strumenti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o co-
munque quelli previsti dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile, 

 6  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo ed agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione e ai suoi componenti , 

 6  -quater  . Se non diversamente disposto, le norme del presente de-
creto legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci 
e all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al 
consiglio di sorveglianza e al comitato per il controllo sulla gestione e 
ai loro componenti.”. 

  Il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, come 
modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 6. (Vigilanza regolamentare). 
  01. Nell’esercizio delle funzioni di vigilanza regolamentare, la 

Banca d’Italia e la Consob osservano i seguenti principi:  
   a)   valorizzazione dell’autonomia decisionale dei soggetti 

abilitati; 
   b)   proporzionalità, intesa come criterio di esercizio del potere 

adeguato al raggiungimento del fi ne, con il minore sacrifi cio degli inte-
ressi dei destinatari; 

   c)   riconoscimento del carattere internazionale del mercato fi nan-
ziario e salvaguardia della posizione competitiva dell’industria italiana; 

   d)   agevolazione dell’innovazione e della concorrenza. 
  02. Per le materie disciplinate dalla direttiva 2006/73/CE, della 

Commissione, del 10 agosto 2006, la Banca d’Italia e la Consob pos-
sono mantenere o imporre nei regolamenti obblighi aggiuntivi a quel-
li previsti dalla direttiva medesima solo nei casi eccezionali in cui tali 
obblighi sono obiettivamente giustifi cati e proporzionati, tenuto conto 
della necessità di fare fronte a rischi specifi ci per la protezione degli 
investitori o l’integrità del mercato che non sono adeguatamente con-
siderati dalle disposizioni comunitarie e se almeno una delle seguenti 
condizioni è soddisfatta:  

   a)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare 
fronte sono particolarmente rilevanti, considerata la struttura del mer-
cato italiano; 

   b)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare 
fronte emergono o diventano evidenti dopo l’emanazione delle disposi-
zioni comunitarie pertinenti per materia ). 

 03. La Banca d’Italia e la Consob comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze le disposizioni regolamentari recanti gli 
obblighi aggiuntivi di cui al comma 02 ai fi ni della loro notifi ca alla 
Commissione europea . 

  1. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina con 
regolamento:  

   a)   gli obblighi delle SIM e delle SGR in materia di adeguatezza 
patrimoniale, contenimento del rischio nelle sue diverse confi gurazioni 
e partecipazioni detenibili; 

   b)   gli obblighi delle SIM, delle imprese di investimento extra-
comunitarie, delle SGR, nonché degli intermediari fi nanziari iscritti 
nell’elenco previsto dall’art. 107 del Testo unico bancario, delle banche 
italiane e delle banche extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei 
servizi o delle attività di investimento in materia di modalità di deposito 
e di sub-deposito degli strumenti fi nanziari e del denaro di pertinenza 
della clientela; 

   c)    le regole applicabili agli OICR aventi a oggetto:  
 1) i criteri e i divieti all’attività di investimento, avuto riguar-

do anche ai rapporti di gruppo; 
 2) le norme prudenziali di contenimento e frazionamento del 

rischio; 
 3) gli schemi-tipo e le modalità di redazione dei prospetti 

contabili che le società di gestione del risparmio e le SICAV devono 
redigere periodicamente; 

 4) i metodi di calcolo del valore delle quote o azioni di OICR; 
 5) i criteri e le modalità da adottare per la valutazione dei 

beni e dei valori in cui è investito il patrimonio e la periodicità della 
valutazione. Per la valutazione di beni non negoziati in mercati regola-
mentati, la Banca d’Italia può prevedere il ricorso a esperti indipendenti 
e richiederne l’intervento anche in sede di acquisto e vendita dei beni 
da parte del gestore. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   a)  , prevedono la 
possibilità di adottare sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della 
Banca d’Italia, nonchè di utilizzare valutazioni del rischio di credito 
rilasciate da società o enti esterni . 

  2. La Consob, sentita la Banca d’Italia, tenuto conto delle differenti 
esigenze di tutela degli investitori connesse con la qualità e l’esperienza 
professionale dei medesimi, disciplina con regolamento gli obblighi dei 
soggetti abilitati in materia di:  

   a)    trasparenza, ivi inclusi:  
 1) gli obblighi informativi nella prestazione dei servizi e delle 

attività di investimento, nonchè della gestione collettiva del risparmio, 
con particolare riferimento al grado di rischiosità di ciascun tipo speci-
fi co di prodotto fi nanziario e delle gestioni di portafogli offerti, all’im-
presa e ai servizi prestati, alla salvaguardia degli strumenti fi nanziari o 
delle disponibilità liquide detenuti dall’impresa, ai costi, agli incentivi e 
alle strategie di esecuzione degli ordini; 

 2) le modalità e i criteri da adottare nella diffusione di co-
municazioni pubblicitarie e promozionali e di ricerche in materia di 
investimenti; 

 3) gli obblighi di comunicazione ai clienti relativi all’esecu-
zione degli ordini, alla gestione di portafogli, alle operazioni con passi-
vità potenziali e ai rendiconti di strumenti fi nanziari o delle disponibilità 
liquide dei clienti detenuti dall’impresa; 

   b)    correttezza dei comportamenti, ivi inclusi:  
 1) gli obblighi di acquisizione di informazioni dai clienti o dai 

potenziali clienti ai fi ni della valutazione di adeguatezza o di appropria-
tezza delle operazioni o dei servizi forniti; 

 2) le misure per eseguire gli ordini alle condizioni più favo-
revoli per i clienti; 

 3) gli obblighi in materia di gestione degli ordini; 
 4) l’obbligo di assicurare che la gestione di portafogli si svol-

ga con modalità aderenti alle specifi che esigenze dei singoli investitori 
e che quella su base collettiva avvenga nel rispetto degli obiettivi di 
investimento dell’OICR; 

 5) le condizioni alle quali possono essere corrisposti o perce-
piti incentivi . 

 2  -bis   . La Banca d’Italia e la Consob disciplinano congiuntamente 
mediante regolamento, con riferimento alla prestazione dei servizi e del-
le attività di investimento, nonchè alla gestione collettiva del risparmio, 
gli obblighi dei soggetti abilitati in materia di:  

   a)   governo societario, requisiti generali di organizzazione, siste-
mi di remunerazione e di incentivazione; 

   b)   continuità dell’attività; 
   c)   organizzazione amministrativa e contabile, compresa l’istitu-

zione della funzione di cui alla lettera   e)  ; 
   d)   procedure, anche di controllo interno, per la corretta e traspa-

rente prestazione dei servizi di investimento e delle attività di investi-
mento nonchè della gestione collettiva del risparmio; 

   e)   controllo della conformità alle norme; 
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   f)   gestione del rischio dell’impresa; 
   g)   audit interno; 
   h)   responsabilità dell’alta dirigenza; 
   i)   trattamento dei reclami; 
   j)   operazioni personali; 
   k)   esternalizzazione di funzioni operative essenziali o importanti 

o di servizi o attività; 
   l)   gestione dei confl itti di interesse, potenzialmente pregiudizie-

voli per i clienti; 
   m)   conservazione delle registrazioni; 
   n)   procedure anche di controllo interno, per la percezione o cor-

responsione di incentivi .). 
 2  -ter  . Per l’esercizio della vigilanza, nelle materie di cui al com-

ma 2  -bis   , sono competenti:  
   a)   la Banca d’Italia per gli aspetti previsti dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 

  f)  ,   g)   e   h)  ; 
   b)   la Consob per gli aspetti previsti dalle lettere   d)  ,   e)  ,   i)  ,   j)  ,   l)  , 

  m)   e   n)  ; 
   c)   la Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispettive funzioni di 

cui all’art. 5, commi 2 e 3, per gli aspetti previsti dalla lettera   k)   . 
 2  -quater   . La Consob, sentita la Banca d’Italia, individua con 

regolamento:  
   a)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra gesto-

ri di sistemi multilaterali di negoziazione e i partecipanti ai medesimi; 
   b)   le condizioni alle quali i soggetti abilitati non sono obbligati 

a osservare le disposizioni regolamentari di cui al comma 2, lettera   b)  , 
numero 1), quando prestano i servizi di cui all’art. 1, comma 5, lettere 
  b)   ed   e)  ; 

   c)   la disciplina specifi ca di condotta applicabile ai rapporti tra 
soggetti abilitati e clienti professionali; 

   d)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra sog-
getti abilitati che prestano i servizi di cui all’art. 1, comma 5, lettere   a)  , 
  b)   ed   e)   , e controparti qualifi cate, intendendosi per tali:  

 1) le imprese di investimento, le banche, le imprese di assi-
curazioni, gli OICR, le SGR, le società di gestione armonizzate, i fondi 
pensione, gli intermediari fi nanziari iscritti negli elenchi previsti da-
gli articoli 106, 107 e 113 del testo unico bancario, le società di cui 
all’art. 18 del testo unico bancario, gli istituti di moneta elettronica, le 
fondazioni bancarie, i Governi nazionali e i loro corrispondenti uffi ci, 
compresi gli organismi pubblici incaricati di gestire il debito pubblico, le 
banche centrali e le organizzazioni sovranazionali a carattere pubblico; 

 2) le imprese la cui attività principale consista nel negoziare 
per conto proprio merci e strumenti fi nanziari derivati su merci; 

 3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare 
per conto proprio nei mercati di strumenti fi nanziari derivati e, per meri 
fi ni di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da 
membri che aderiscono all’organismo di compensazione di tali mercati, 
quando la responsabilità del buon fi ne dei contratti stipulati da dette im-
prese spetta a membri che aderiscono all’organismo di compensazione 
di tali mercati; 

 4) le altre categorie di soggetti privati individuati con regola-
mento dalla Consob, sentita Banca d’Italia, nel rispetto dei criteri di cui 
alla direttiva 2004/39/CE e alle relative misure di esecuzione; 

 5) le categorie corrispondenti a quelle dei numeri precedenti 
di soggetti di Paesi non appartenenti all’Unione europea ). 

 2  -quinquies  . La Consob, sentita la Banca d’Italia, individua con 
regolamento i clienti professionali privati nonchè i criteri di identifi ca-
zione dei soggetti privati che su richiesta possono essere trattati come 
clienti professionali e la relativa procedura di richiesta. 

 2  -sexies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca 
d’Italia e la Consob, individua con regolamento i clienti professionali 
pubblici nonchè i criteri di identifi cazione dei soggetti pubblici che su 
richiesta possono essere trattati come clienti professionali e la relativa 
procedura di richiesta.”. 

  Il testo dell’art. 33 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 33. (Attività esercitabili). 
  1. La prestazione del servizio di gestione collettiva del risparmio 

è riservata:  
   a)   alle SGR e alle SICAV; 

   b)   «alle società di gestione armonizzate; l’attività di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   n)  , n. 1), può essere esercitata solo con riguardo a fondi 
comuni di investimento armonizzati. 

  2. Le SGR possono:  
   a)   prestare il servizio di gestione di portafogli; 
   b)   istituire e gestire fondi pensione; 
   c)   svolgere le attività connesse o strumentali stabilite dalla Ban-

ca d’Italia, sentita la CONSOB; 
   d)   prestare i servizi accessori di cui all’art. 1, comma 6, lettera 

  a)  , limitatamente alle quote di OICR di propria o altrui istituzione; 
   e)   prestare il servizio di consulenza in materia di investimenti; 
 e  -bis  ) commercializzare quote o azioni di Oicr di terzi, in con-

formità alle regole di condotta stabilite dalla Consob, sentita la Banca 
d’Italia. 

 3. (abrogato). 
 4. La SGR può delegare a soggetti terzi specifi che funzioni ine-

renti alla prestazione dei servizi di cui ai commi 1 e 2 con modalità 
che evitino lo svuotamento della società stessa, ferma restando la sua 
responsabilità nei confronti dei partecipanti al fondo per l’operato dei 
soggetti delegati.”. 

  Il testo dell’art. 36 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 36. (Fondi comuni di investimento). 
 1. Il fondo comune di investimento è gestito dalla società di ge-

stione del risparmio che lo ha istituito o da altra società di gestione del 
risparmio. Quest’ultima può gestire sia fondi di propria istituzione sia 
fondi istituiti da altre società di gestione del risparmio. 

 2. La custodia degli strumenti fi nanziari e delle disponibilità liquide 
di un fondo comune di investimento è affi data a una banca depositaria. 

 3. Il rapporto di partecipazione al fondo comune di investimen-
to è disciplinato dal regolamento del fondo. La Banca d’Italia, sentita 
la CONSOB, determina i criteri generali di redazione del regolamento 
del fondo e il suo contenuto minimo, a integrazione di quanto previsto 
dall’art. 39. 

 4. Nell’esercizio delle rispettive funzioni, la società promotrice, il 
gestore e la banca depositaria agiscono in modo indipendente e nell’in-
teresse dei partecipanti al fondo. 

 5. La società promotrice e il gestore assumono solidamente verso 
i partecipanti al fondo gli obblighi e le responsabilità del mandatario. 

 6. Ciascun fondo comune di investimento, o ciascun comparto di 
uno stesso fondo, costituisce patrimonio autonomo, distinto a tutti gli 
effetti dal patrimonio della società di gestione del risparmio e da quello 
di ciascun partecipante, nonché da ogni altro patrimonio gestito dalla 
medesima società; delle obbligazioni contratte per suo conto, il fondo 
comune di investimento risponde esclusivamente con il proprio patri-
monio. Su tale patrimonio non sono ammesse azioni dei creditori della 
società di gestione del risparmio o nell’interesse della stessa, né quelle 
dei creditori del depositario o del sub-depositario o nell’interesse degli 
stessi. Le azioni dei creditori dei singoli investitori sono ammesse sol-
tanto sulle quote di partecipazione dei medesimi. La società di gestione 
del risparmio non può in alcun caso utilizzare, nell’interesse proprio o 
di terzi, i beni di pertinenza dei fondi gestiti (214). 

 7. (abrogato). 
 8. Le quote di partecipazione ai fondi comuni, sono nominative o al 

portatore, secondo quanto previsto nel regolamento del fondo. La Banca 
d’Italia può stabilire in via generale, sentita la Consob, le caratteristiche 
dei certifi cati e il valore nominale unitario iniziale delle quote, tenendo 
conto anche dell’esigenza di assicurare la portabilità delle quote.”. 

  Il testo dell’art. 37 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 37. (Struttura dei fondi comuni di investimento). 
  1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con regolamento adot-

tato sentite la Banca d’Italia e la CONSOB, determina i criteri generali 
cui devono uniformarsi i fondi comuni di investimento con riguardo:  

   a)   all’oggetto dell’investimento; 
   b)   alle categorie di investitori cui è destinata l’offerta delle quote; 
   c)   alle modalità di partecipazione ai fondi aperti e chiusi, con 

particolare riferimento alla frequenza di emissione e rimborso delle 
quote, all’eventuale ammontare minimo delle sottoscrizioni e alle pro-
cedure da seguire; 

   d)   all’eventuale durata minima e massima; 
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 d  -bis  ) alle condizioni e alle modalità con le quali devono essere 
effettuati gli acquisti o i conferimenti dei beni, sia in fase costitutiva che 
in fase successiva alla costituzione del fondo, nel caso di fondi che in-
vestano esclusivamente o prevalentemente in beni immobili, diritti reali 
immobiliari e partecipazioni in società immobiliari; 

  2. Il regolamento previsto dal comma 1 stabilisce inoltre:  
   a)   le ipotesi nelle quali deve adottarsi la forma del fondo chiuso; 
   b)   le cautele da osservare, con particolare riferimento all’in-

tervento di esperti indipendenti nella valutazione dei beni, nel caso di 
cessioni o conferimenti di beni al fondo chiuso effettuati dai soci della 
società di gestione o dalle società facenti parte del gruppo cui essa ap-
partiene, comunque prevedendo un limite percentuale rispetto all’am-
montare del patrimonio del fondo, e nel caso di cessioni dei beni del 
fondo ai soggetti suddetti; 

 b  -bis  ) i casi in cui è possibile derogare alle norme prudenziali di 
contenimento e di frazionamento del rischio stabilite dalla Banca d’Ita-
lia, avendo riguardo anche alla qualità e all’esperienza professionale 
degli investitori; a tali fondi non si applicano gli articoli 36, comma 3, 
ultimo periodo, e 39, comma 3, nonché, nel caso di strutture master fee-
der o di operazioni di fusioni, il capo III  -bis   e il capo III  -ter  . 

 Nel caso dei fondi previsti alla lettera d  -bis  ) del comma 1 dovrà 
comunque prevedersi che gli stessi possano assumere prestiti sino a un 
valore di almeno il 60 per cento del valore degli immobili, dei diritti 
reali immobiliari e delle partecipazioni in società immobiliari e del 20 
per cento per gli altri beni nonché che possano svolgere operazioni di 
valorizzazione dei beni medesimi (218); 

   c)   le scritture contabili, il rendiconto e i prospetti periodici che 
le società di gestione del risparmio redigono, in aggiunta a quanto pre-
scritto per le imprese commerciali, nonché gli obblighi di pubblicità del 
rendiconto e dei prospetti periodici; 

   d)   le ipotesi nelle quali la società di gestione del risparmio deve 
chiedere l’ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato 
dei certifi cati rappresentativi delle quote dei fondi; 

   e)   i requisiti e i compensi degli esperti indipendenti indicati 
nell’art. 6, comma 1), lettera   c)  , numero 5). 

 2  -bis  . Con il regolamento previsto dal comma 1, sono altresì in-
dividuate le materie sulle quali i partecipanti dei fondi chiusi si riuni-
scono in assemblea per adottare deliberazioni vincolanti per la società 
di gestione del risparmio. L’assemblea delibera in ogni caso sulla so-
stituzione della società di gestione del risparmio, sulla richiesta di am-
missione a quotazione ove non prevista e sulle modifi che delle politiche 
di gestione. L’assemblea è convocata dal consiglio di amministrazione 
della società di gestione del risparmio anche su richiesta dei partecipanti 
che rappresentino almeno il 10 per cento del valore delle quote in cir-
colazione e le deliberazioni sono approvate con il voto favorevole del 
50 per cento più una quota degli intervenuti all’assemblea. Il quorum 
deliberativo non potrà in ogni caso essere inferiore al 30 per cento del 
valore di tutte le quote in circolazione. Le deliberazioni dell’assemblea 
sono trasmesse alla Banca d’Italia per l’approvazione. Esse si intendono 
approvate quando il diniego non sia stato adottato entro quattro mesi 
dalla trasmissione. All’assemblea dei partecipanti si applica, per quanto 
non disciplinato dalla presente disposizione e dal regolamento previsto 
dal comma 1, l’art. 46, commi 2 e 3.”. 

  Il testo dell’art. 38 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 38. (Banca depositaria). 
  1. La banca depositaria, nell’esercizio delle proprie funzioni:  

   a)   accerta la legittimità delle operazioni di emissione e rimborso 
delle quote del fondo, nonché la destinazione dei redditi del fondo ); 

 a  -bis  ) accerta la correttezza del calcolo del valore delle quote 
del fondo o, su incarico della SGR, provvede essa stessa a tale calcolo; 

   b)   accerta che nelle operazioni relative al fondo la contropresta-
zione sia ad essa rimessa nei termini d’uso; 

   c)   esegue le istruzioni della società di gestione del risparmio se 
non sono contrarie alla legge, al regolamento o alle prescrizioni degli 
organi di vigilanza. 

 2. La banca depositaria è responsabile nei confronti della società 
di gestione del risparmio e dei partecipanti al fondo di ogni pregiudizio 
da essi subìto in conseguenza dell’inadempimento dei propri obblighi. 

 3. La Banca d’Italia autorizza l’esercizio delle funzioni di banca 
depositaria e disciplina, sentita la Consob, le condizioni per l’assunzio-
ne dell’incarico e le modalità di subdeposito dei beni del fondo. 

 4. Gli amministratori e i sindaci della banca depositaria riferiscono 
senza ritardo alla Banca d’Italia e alla CONSOB, ciascuna per le proprie 
competenze, sulle irregolarità riscontrate nell’amministrazione della so-
cietà di gestione del risparmio e nella gestione dei fondi comuni.”. 

  Il testo dell’art. 39 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 39. (Regolamento del fondo). 
 1. Il regolamento di ciascun fondo comune di investimento defi ni-

sce le caratteristiche del fondo, ne disciplina il funzionamento, indica la 
società promotrice, il gestore, se diverso dalla società promotrice, e la 
banca depositaria, defi nisce la ripartizione dei compiti tra tali soggetti, 
regola i rapporti intercorrenti tra tali soggetti e i partecipanti al fondo. 

  2. Il regolamento stabilisce in particolare:  
   a)   la denominazione e la durata del fondo; 
   b)   le modalità di partecipazione al fondo, i termini e le modalità 

dell’emissione ed estinzione dei certifi cati e della sottoscrizione e del 
rimborso delle quote nonché le modalità di liquidazione del fondo; 

   c)   gli organi competenti per la scelta degli investimenti e i criteri 
di ripartizione degli investimenti medesimi; 

   d)   il tipo di beni, di strumenti fi nanziari e di altri valori in cui è 
possibile investire il patrimonio del fondo; 

   e)   i criteri relativi alla determinazione dei proventi e dei risultati 
della gestione nonché le eventuali modalità di ripartizione e distribuzio-
ne dei medesimi; 

   f)   le spese a carico del fondo e quelle a carico della società di 
gestione del risparmio; 

   g)   la misura o i criteri di determinazione delle provvigioni spet-
tanti alla società di gestione del risparmio e degli oneri a carico dei 
partecipanti; 

   h)   le modalità di pubblicità del valore delle quote di 
partecipazione; 

 h  -bis  ) se il fondo è un fondo feeder. 
 3. La Banca d’Italia approva il regolamento del fondo e le sue mo-

difi cazioni, valutandone in particolare la completezza e la compatibilità 
con i criteri generali determinati ai sensi degli articoli 36 e 37 (224). 

 3  -bis  . La Banca d’Italia individua le ipotesi in cui, in base all’og-
getto dell’investimento, alla categoria di investitori o alle regole di fun-
zionamento del fondo, il regolamento e le sue modifi cazioni si intendo-
no approvati in via generale. Negli altri casi il regolamento si intende 
approvato quando, trascorsi tre mesi dalla presentazione, la Banca d’Ita-
lia non abbia adottato un provvedimento di diniego.”. 

  Il testo dell’art. 41 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 41. (Operatività all’estero delle   SGR)  . 
  1. Le SGR possono operare, anche senza stabilirvi succursali:  

   a)   in uno Stato comunitario, in conformità a quanto previsto dal 
regolamento indicato al comma 2; 

   b)   in uno Stato extracomunitario, previa autorizzazione della 
Banca d’Italia. 

  2. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, stabilisce con 
regolamento:  

   a)   le norme di attuazione delle disposizioni comunitarie concer-
nenti le condizioni e le procedure che devono essere rispettate perché le 
SGR possano prestare negli Stati comunitari le attività per le quali sono 
autorizzate ai sensi delle disposizioni comunitarie ivi inclusa l’istituzio-
ne di fondi comuni di investimento armonizzati. 

   b)   le condizioni e le procedure per il rilascio alla SGR dell’au-
torizzazione a prestare negli Stati extracomunitari le attività per le quali 
sono autorizzate. 

 3. Costituisce in ogni caso condizione per il rilascio delle autoriz-
zazioni previste al comma 2, lettera   b)  , l’esistenza di apposite intese di 
collaborazione tra la Banca d’Italia, la CONSOB e le competenti Auto-
rità dello Stato ospitante.”. 

 Il testo dell’art. 41  -bis    del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 41  -bis  . Società di gestione armonizzate. 
 1. Per l’esercizio delle attività per le quali sono autorizzate ai sensi 

delle disposizioni comunitarie, le società di gestione armonizzate pos-
sono stabilire succursali nel territorio della Repubblica. Il primo inse-
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diamento è preceduto da una comunicazione alla Banca d’Italia e alla 
CONSOB da parte dell’autorità competente dello Stato di origine. La 
succursale inizia l’attività decorsi due mesi dalla comunicazione. 

 2. Salvo quanto previsto dal successivo art. 42, le società di gestio-
ne armonizzate possono svolgere le attività per le quali sono autorizzate 
ai sensi delle disposizioni comunitarie nel territorio della Repubblica 
senza stabilirvi succursali, a condizione che la Banca d’Italia e la CON-
SOB siano informate dall’autorità competente dello Stato di origine. 

 2  -bis  . Le società di gestione armonizzate che intendono istituire e 
gestire nel territorio della Repubblica un fondo comune di investimento 
armonizzato rispettano le disposizioni di cui agli articoli 36, 37, 38 e 
39, al capo III  -bis   e al capo III  -ter  , nonché le disposizioni di attuazione 
dell’art. 6, comma 1, lettera   c)   . La Banca d’Italia approva il regolamento 
del fondo a condizione che:  

   a)   il fondo rispetti le norme richiamate nel presente comma; 
   b)   la società di gestione armonizzata sia autorizzata a gestire nel-

lo Stato di origine fondi con caratteristiche analoghe a quello oggetto di 
approvazione; 

   c)   la società di gestione armonizzata abbia stipulato con la banca 
depositaria un accordo che assicura alla banca depositaria la disponibi-
lità delle informazioni necessarie per lo svolgimento dei propri compiti. 

 2  -ter  . Qualora la Banca d’Italia intenda rifi utare l’approvazione 
del regolamento del fondo di cui al comma 2  -bis  , consulta l’autorità 
competente dello Stato di origine della società di gestione armonizzata. 

 3. La Banca d’Italia, sentita la Consob, disciplina con regolamen-
to le condizioni e le procedure che le società di gestione armonizzate 
devono rispettare per svolgere nel territorio della Repubblica le attività 
richiamate ai commi 1, 2 e 2  -bis   mediante stabilimento di succursali o in 
regime di libera prestazione di servizi, nonché il contenuto dell’accordo 
tra la società di gestione armonizzata e la banca depositaria previsto nel 
comma 2  -bis  , lettera   c)  . 

 4. Le società di gestione armonizzate che svolgono le attività di 
cui ai commi 1 e 2  -bis   nel territorio della Repubblica, mediante stabili-
mento di succursali, sono tenute a rispettare le norme di condotta pre-
viste all’art. 40. Alle società di gestione armonizzate si applica l’art. 8, 
comma 1.”. 

  Il testo dell’art. 42 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 42. (Offerta in Italia di quote di fondi comuni di investimento 
comunitari ed extracomunitari). 

 1. L’offerta in Italia di quote di fondi comuni di investimento co-
munitari armonizzati deve essere preceduta da una comunicazione alla 
Consob da parte dell’autorità dello Stato di origine del fondo, secondo 
le procedure di notifi ca previste dalle disposizioni comunitarie e nel ri-
spetto delle relative norme di attuazione adottate con regolamento dalla 
Consob, sentita la Banca d’Italia. Con il medesimo regolamento la Con-
sob determina le modalità di esercizio in Italia dei diritti degli investi-
tori, avuto riguardo alle attività concernenti i pagamenti, il riacquisto e 
il rimborso delle quote. 

 1  -bis  . Alle società di gestione armonizzate che intendono offrire in 
Italia, senza stabilimento di succursali, quote di fondi comuni di inve-
stimento armonizzati dalle stesse gestiti non si applicano le disposizioni 
dell’art. 41  -bis  . 

 2. (abrogato). 
  3. La CONSOB, sentita la Banca d’Italia, con regolamento:  

   a)   individua le informazioni da fornire al pubblico nell’ambito 
della commercializzazione delle quote nel territorio della Repubblica 
nonché le modalità con cui tali informazioni devono essere fornite; 

   b)   determina le modalità con cui devono essere resi pubblici il 
prezzo di emissione o di vendita, di riacquisto o di rimborso delle quote. 

 4. La Banca d’Italia e la CONSOB possono richiedere, nell’ambito 
delle rispettive competenze, agli emittenti e a coloro che curano la com-
mercializzazione delle quote indicate nel comma 1 la comunicazione, 
anche periodica, di dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti. 

 5. L’offerta in Italia di quote di fondi comuni di investimento co-
munitari non armonizzati ed extra comunitari è autorizzata dalla Banca 
d’Italia, sentita la Consob, a condizione che i relativi schemi di funzio-
namento siano compatibili con quelli previsti per gli organismi italiani. 
L’offerta al pubblico delle quote dei predetti fondi è comunque subordi-
nata al rispetto delle disposizioni previste dalla parte IV, titolo II, capo I, 
del presente decreto e della relativa normativa di attuazione. 

 6. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina con regola-
mento le condizioni e le procedure per il rilascio dell’autorizzazione 
prevista dal comma 5. 

 7. La Banca d’Italia e la CONSOB, con riferimento alle attività 
svolte in Italia dagli organismi esteri indicati nel comma 5, esercitano i 
poteri previsti dagli articoli 8 e 10. 

 8. La Banca d’Italia e la CONSOB possono chiedere, nell’ambi-
to delle rispettive competenze, ai soggetti che curano la commercia-
lizzazione delle quote degli organismi indicati nel comma 5, la comu-
nicazione, anche periodica, di dati e notizie e la trasmissione di atti e 
documenti.”. 

 Il testo dell’art. 43  -bis    del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 43  -bis  . SICAV che designano una SGR o una società di ge-
stione armonizzata. 

  1. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, autorizza la costituzio-
ne di SICAV che designano per la gestione del proprio patrimonio una 
SGR o una società di gestione armonizzata quando ricorrono le seguenti 
condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni nel rispetto delle 
disposizioni del presente capo; 

   b)   la sede legale e la direzione generale della società siano situa-
te nel territorio della Repubblica; 

   c)   il capitale sociale sia di ammontare non inferiore a quello de-
terminato in via generale dalla Banca d’Italia; 

   d)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo abbiano i requisiti di professionalità e di onorabilità 
stabiliti ai sensi dell’art. 13; 

   e)   i titolari delle partecipazioni indicate all’art. 15, comma 1 ab-
biano i requisiti di onorabilità stabiliti ai sensi dell’art. 14 e non ricorra-
no le condizioni per il divieto previsto dall’art. 15, comma 2; 

   f)    lo statuto preveda:  
 1) come oggetto esclusivo l’investimento collettivo del patri-

monio raccolto mediante offerta al pubblico delle proprie azioni; 
 2) l’affi damento della gestione dell’intero patrimonio a una 

SGR o ad una società di gestione armonizzata e l’indicazione della so-
cietà designata. L’affi damento della gestione a una società di gestione 
armonizzata è subordinato all’esistenza di intese di collaborazione con 
le competenti Autorità dello Stato di origine, al fi ne di assicurare l’effet-
tiva vigilanza sulla gestione del patrimonio della SICAV. 

 f  -bis  ) sia stato stipulato un accordo tra la società di gestione ar-
monizzata e la banca depositaria che assicuri a quest’ultima la dispo-
nibilità delle informazioni necessarie per lo svolgimento delle proprie 
funzioni, secondo quanto previsto nell’art. 41  -bis  , comma 2  -bis  . 

 2. Ai fi ni di quanto dispone il comma 1, si applicano i commi 3, 4, 
5 e 8 dell’art. 43.». 

  Il testo dell’art. 50 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 50. (Altre disposizioni applicabili). 
 1. Alle SICAV, per quanto non disciplinato dal presente capo, si ap-

plicano gli articoli 36, comma 2, 37, 38, 40 e 41. Alle SICAV autorizzate 
ai sensi dell’art. 43, si applica altresì l’art. 33, comma 4. 

 2. All’offerta in Italia di azioni di SICAV comunitarie ed extraco-
munitarie si applica l’art. 42.”. 

  Il testo dell’art. 52 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 52. Provvedimenti ingiuntivi nei confronti di intermediari 
comunitari. 

 1. In caso di violazione da parte di imprese di investimento comu-
nitarie con succursale in Italia, di società di gestione armonizzate, di 
banche comunitarie con succursale in Italia e di società fi nanziarie pre-
viste dall’art. 18, comma 2, del testo unico bancario, delle disposizioni 
loro applicabili secondo l’ordinamento italiano, la Banca d’Italia o la 
Consob, nell’ambito delle rispettive competenze, possono ordinare alle 
stesse di porre termine a tali irregolarità, dandone comunicazione anche 
all’Autorità di vigilanza dello Stato membro in cui l’intermediario ha 
sede legale per i provvedimenti eventualmente necessari. 

  2. L’autorità di vigilanza che procede può adottare i provvedimenti 
necessari, sentita l’altra autorità, compresa l’imposizione del divieto di 
intraprendere nuove operazioni, nonchè ogni altra limitazione riguar-
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dante singole tipologie di operazioni, singoli servizi o attività anche li-
mitatamente a singole succursali o dipendenze dell’intermediario, ovve-
ro ordinare la chiusura della succursale, quando:  

   a)   manchino o risultino inadeguati i provvedimenti dell’autorità 
competente dello Stato in cui l’intermediario ha sede legale; 

   b)   risultino violazioni delle norme di comportamento; 
   c)   le irregolarità commesse possano pregiudicare interessi di ca-

rattere generale; 
   d)   nei casi di urgenza per la tutela degli interessi degli investitori. 

 3. I provvedimenti previsti dal comma 2 sono comunicati dall’au-
torità che li ha adottati all’autorità competente dello Stato comunitario 
in cui l’intermediario ha sede legale. 

 3  -bis  . Se vi è fondato sospetto che un’impresa di investimento 
comunitaria o una banca comunitaria operanti in regime di libera pre-
stazione di servizi in Italia non ottemperano agli obblighi derivanti dal-
le disposizioni comunitarie, la Banca d’Italia o la Consob informano 
l’autorità competente dello Stato membro in cui l’intermediario ha sede 
legale per i provvedimenti necessari. Se, nonostante le misure adotta-
te dall’autorità competente, l’intermediario persiste nell’agire in modo 
tale da pregiudicare gli interessi degli investitori o il buon funziona-
mento dei mercati, la Banca d’Italia o la Consob, dopo avere informato 
l’autorità competente dello Stato membro in cui l’intermediario ha sede 
legale, adottano tutte le misure necessarie compresa l’imposizione del 
divieto di intraprendere nuove operazioni in Italia. La Banca d’Italia o la 
Consob procedono sentita l’altra autorità, e informano la Commissione 
europea delle misure adottate. 

 3  -ter  . Il comma 3  -bis   si applica anche nel caso di violazioni, da 
parte di imprese di investimento o banche comunitarie con succursale 
in Italia ovvero società di gestione armonizzate, di obblighi derivanti da 
disposizioni comunitarie per le quali è competente lo Stato membro in 
cui l’intermediario ha sede legale.». 

  Il testo dell’art. 54 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 54. (Provvedimenti ingiuntivi nei confronti degli OICR co-
munitari e extracomunitari con quote o azioni offerte in Italia). 

 1. Quando sussistono elementi che fanno presumere l’inosservanza 
da parte degli OICR comunitari ed extracomunitari delle disposizioni 
loro applicabili ai sensi del presente decreto, la Banca d’Italia o la CON-
SOB, nell’ambito delle rispettive competenze, possono sospendere in 
via cautelare, per un periodo non superiore a sessanta giorni, l’offerta 
delle relative quote o azioni. In caso di accertata violazione, le autorità 
di vigilanza, nell’ambito delle rispettive competenze, possono sospen-
dere temporaneamente ovvero vietare l’offerta delle quote o delle azioni 
degli OICR. 

 1  -bis  . Se vi è fondato sospetto che un OICR comunitario armo-
nizzato le cui quote o azioni sono offerte in Italia, ovvero il gestore 
di tale OICR, non ottemperi agli obblighi derivanti da disposizioni co-
munitarie per le quali sia competente lo Stato di origine dell’OICR, la 
Banca d’Italia o la Consob informano l’autorità competente di tale Sta-
to affi nché assuma i provvedimenti necessari. Se, nonostante le misure 
adottate dall’autorità competente, l’OICR, ovvero il suo gestore, persi-
ste nell’agire in modo tale da pregiudicare gli interessi degli investitori 
o il buon funzionamento dei mercati, la Banca d’Italia o la Consob, 
dopo aver informato l’autorità dello Stato di origine, adottano le misure 
necessarie per proteggere gli investitori o assicurare il buon funziona-
mento dei mercati, ivi compreso il divieto di offerta delle quote o azioni 
dell’OICR.”. 

  Il testo dell’art. 57 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 57. (Liquidazione coatta amministrativa). 
 1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, su proposta della 

Banca d’Italia o della CONSOB, nell’ambito delle rispettive competen-
ze, può disporre con decreto la revoca dell’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività e la liquidazione coatta amministrativa delle SIM, delle so-
cietà di gestione del risparmio e delle SICAV, anche quando ne sia in 
corso l’amministrazione straordinaria ovvero la liquidazione secondo le 
norme ordinarie, qualora le irregolarità nell’amministrazione ovvero le 
violazioni delle disposizioni legislative, amministrative o statutarie o le 
perdite previste dall’art. 56 siano di eccezionale gravità. 

 2. La liquidazione coatta può essere disposta con il medesimo pro-
cedimento previsto dal comma 1, su istanza motivata degli organi am-
ministrativi, dell’assemblea straordinaria, del commissario nominato ai 
sensi dell’art. 53, dei commissari straordinari o dei liquidatori. 

 3. La direzione della procedura e tutti gli adempimenti a essa con-
nessi spettano alla Banca d’Italia. Si applicano, in quanto compatibili, 
l’art. 80, commi da 3 a 6, e gli articoli 81, 82, 83, 84, 85, 86, a ecce-
zione dei commi 6 e 7, 87, commi 2, 3 e 4, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94 e 
97 del T.U. bancario, intendendosi le suddette disposizioni riferite alle 
SIM, alle società di gestione del risparmio e alle SICAV in luogo delle 
banche, e l’espressione «strumenti fi nanziari» riferita agli strumenti fi -
nanziari e al denaro. 

 3  -bis  . Se è disposta la liquidazione coatta di una società di gestione 
del risparmio, i commissari liquidatori provvedono alla liquidazione o 
alla cessione dei fondi da questa gestiti e dei relativi comparti, eserci-
tando a tali fi ni i poteri di amministrazione degli stessi. Si applicano, 
in quanto compatibili, gli articoli 83, 86, ad eccezione dei commi 6 e 
7, 87, commi 2, 3 e 4, 88, 89, 90, 91 ad eccezione dei commi 2 e 3, 92, 
93 e 94 del T.U. bancario, nonché i commi 4 e 5 del presente articolo. 
I partecipanti ai fondi o ai comparti hanno diritto esclusivamente alla 
ripartizione del residuo netto di liquidazione in misura proporzionale 
alle rispettive quote di partecipazione; dalla data dell’emanazione del 
decreto di liquidazione coatta amministrativa cessano le funzioni degli 
organi del fondo. 

 4. I commissari, trascorso il termine previsto dall’art. 86, comma 5, 
del T.U. bancario e non oltre, trenta giorni successivi, sentiti i cessati 
amministratori, depositano presso la Banca d’Italia e, a disposizione de-
gli aventi diritto, nella cancelleria del tribunale del luogo dove la SIM, 
la società di gestione del risparmio e la SICAV hanno la sede legale, gli 
elenchi dei creditori ammessi, indicando i diritti di prelazione e l’ordi-
ne degli stessi, dei titolari dei diritti indicati nel comma 2 del predetto 
articolo, nonché dei soggetti appartenenti alle medesime categorie cui è 
stato negato il riconoscimento delle pretese. I clienti aventi diritto alla 
restituzione degli strumenti fi nanziari e del denaro relativi ai servizi e 
alle attività previsti dal presente decreto sono iscritti in apposita e sepa-
rata sezione dello stato passivo. Il presente comma si applica in luogo 
dell’art. 86, commi 6 e 7 del T.U. bancario. 

 5. Possono proporre opposizione allo stato passivo, relativamente 
alla propria posizione e contro il riconoscimento dei diritti in favore dei 
soggetti inclusi negli elenchi indicati nella disposizione del comma 4, i 
soggetti le cui pretese non siano state accolte, in tutto o in parte, entro 
15 giorni dal ricevimento della raccomandata prevista dall’art. 86, com-
ma 8, del T.U. bancario e i soggetti ammessi entro lo stesso termine de-
corrente dalla data di pubblicazione dell’avviso previsto dal medesimo 
comma 8. Il presente comma si applica in luogo dell’art. 87, comma 1, 
del T.U. bancario. 

 6. Se il provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ri-
guarda una SICAV, i commissari, entro trenta giorni dalla nomina, co-
municano ai soci il numero e la specie delle azioni risultanti di pertinen-
za di ciascuno secondo le scritture e i documenti della società. 

 6  -bis  . Qualora le attività del fondo o del comparto non consentano 
di soddisfare le obbligazioni dello stesso e non sussistano ragionevoli 
prospettive che tale situazione possa essere superata, uno o più creditori 
o la SGR possono chiedere la liquidazione del fondo al tribunale del 
luogo in cui la SGR ha la sede legale. Il tribunale, sentiti la Banca d’Ita-
lia e i rappresentanti legali della SGR, quando ritenga fondato il pericolo 
di pregiudizio, dispone la liquidazione del fondo con sentenza deliberata 
in camera di consiglio. In tale ipotesi, la Banca d’Italia nomina uno o più 
liquidatori che provvedono secondo quanto disposto dal comma 3  -bis  ; 
possono essere nominati liquidatori anche SGR o enti. Il provvedimento 
della Banca d’Italia è pubblicato per estratto nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. Si applica ai liquidatori, in quanto compatibi-
le, l’art. 84, ad eccezione dei commi 2 e 5, del T.U. bancario. Se la SGR 
che gestisce il fondo è successivamente sottoposta a liquidazione coatta 
amministrativa, i commissari liquidatori della SGR assumono l’ammi-
nistrazione del fondo sulla base di una situazione dei conti predisposta 
dai liquidatori del fondo stesso.”. 

 Il testo dell’art. 93  -bis    del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 93  -bis  . (Defi nizioni). 
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  1. Nel presente Capo si intendono per:  
   a)   «strumenti fi nanziari comunitari»: i valori mobiliari e le quote 

di fondi chiusi; 
   b)   «titoli di capitale»: le azioni e altri strumenti negoziabili equi-

valenti ad azioni di società nonchè qualsiasi altro tipo di strumento fi -
nanziario comunitario negoziabile che attribuisca il diritto di acquisire 
i summenzionati strumenti mediante conversione o esercizio di diritti 
che essi conferiscono, purchè gli strumenti di quest’ultimo tipo siano 
emessi dall’emittente delle azioni sottostanti o da un’entità appartenente 
al gruppo di detto emittente; 

   c)   «strumenti diversi dai titoli di capitale»: tutti gli strumenti 
fi nanziari comunitari che non sono titoli di capitale; 

   d)   «quote o azioni di OICR aperti»: le quote di un fondo comune 
di investimento di tipo aperto e le azioni di una società di investimento 
a capitale variabile; 

   e)   «responsabile del collocamento»: il soggetto che organizza e 
costituisce il consorzio di collocamento, il coordinatore del collocamen-
to o il collocatore unico; 

   f)    «Stato membro d’origine»:  
 1) per tutti gli emittenti comunitari di strumenti fi nanziari 

comunitari che non sono menzionati nel successivo punto 2), lo Stato 
membro della UE in cui l’emittente ha la sua sede sociale; 

 2) per l’emissione di strumenti fi nanziari comunitari diversi 
dai titoli di capitale il cui valore nominale unitario è di almeno 1.000 
euro e per l’emissione di strumenti fi nanziari comunitari diversi dai tito-
li di capitale che conferiscono il diritto di acquisire titoli negoziabili o di 
ricevere un importo in contanti mediante conversione o esercizio dei di-
ritti che essi conferiscono, purchè l’emittente degli strumenti fi nanziari 
comunitari diversi dai titoli di capitale non sia l’emittente degli strumen-
ti fi nanziari comunitari sottostanti o un’entità appartenente al gruppo di 
quest’ultimo emittente, lo Stato membro della UE in cui l’emittente ha 
la sua sede sociale, o nel quale gli strumenti fi nanziari comunitari sono 
stati o sono destinati ad essere ammessi alla negoziazione in un mercato 
regolamentato o nel quale gli strumenti fi nanziari comunitari sono offer-
ti al pubblico, a scelta dell’emittente, dell’offerente o della persona che 
chiede l’ammissione, secondo il caso. Lo stesso regime è applicabile a 
strumenti fi nanziari comunitari diversi dai titoli di capitale in una valuta 
diversa dall’euro, a condizione che il valore di una tale denominazione 
minima sia pressochè equivalente a 1.000 euro; 

 3) per tutti gli emittenti di strumenti fi nanziari comunitari che 
non sono menzionati nel punto 2) aventi sede in un paese terzo, lo Sta-
to membro della UE nel quale gli strumenti fi nanziari comunitari sono 
destinati ad essere offerti al pubblico per la prima volta dopo la data di 
entrata in vigore della direttiva 2003/71/CE o nel quale è stata presen-
tata la prima domanda di ammissione alla negoziazione in un mercato 
regolamentato a scelta dell’emittente, dell’offerente o della persona che 
chiede l’ammissione, secondo il caso, salvo scelta successiva da parte 
degli emittenti aventi sede in un paese terzo, qualora lo Stato membro 
d’origine non fosse stato determinato da una loro scelta; 

 3  -bis  ) in relazione all’offerta di quote o azioni di OICR ar-
monizzati, lo Stato membro della UE in cui l’OICR è stato costituito. 

   g)   «Stato membro ospitante»: lo Stato membro della UE in cui 
viene effettuata un’offerta al pubblico o viene richiesta l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari comunitari, qualora sia diverso 
dallo Stato membro d’origine.”. 

  Il testo dell’art. 190 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 190. (Altre sanzioni amministrative pecuniarie in tema di di-
sciplina degli intermediari, dei mercati e della gestione accentrata di 
strumenti fi nanziari). 

 1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di dire-
zione e i dipendenti di società o enti abilitati, i quali non osservano le 
disposizioni previste dagli articoli 6; 7, commi 2 e 3; 8, comma 1; 9; 10; 
12; 13, comma 2; 21; 22; 24, comma 1; 25; 25  -bis  , commi 1 e 2; 27, 
commi 3 e 4; 28, comma 3; 30, commi 3, 4 e 5; 31, commi 1, 2, 5, 6 e 7; 
32, comma 2; 33, comma 4; 36, commi 2, 3, 4, 6 e 7; 37; 38, commi 3 e 
4; 39, commi 1 e 2; 40, comma 1; 41, commi 2 e 3; 41  -bis  ; 42, commi 1, 
3, 4, 6, 7 e 8; 43, commi 7 e 8; 50; 50  -bis  , commi 2, 4 e 5, 50  -ter  , com-
ma 4; 50  -quater  , comma 4; 65; 79  -bis  ; 187  -nonies  , ovvero le disposi-
zioni generali o particolari emanate dalla Banca d’Italia o dalla Consob 

in base ai medesimi articoli, sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro duemilacinquecento a euro duecentocinquantamila. 
La stessa sanzione si applica nel caso di violazione dell’art. 18, commi 
1 e 2, e dell’art. 33, comma 1, ovvero in caso di esercizio dell’attività di 
consulente fi nanziario o di promotore fi nanziario in assenza dell’iscri-
zione negli albi di cui, rispettivamente, agli articoli 18  -bis   e 31. 

  2. La stessa sanzione si applica:  
   a)   ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di di-

rezione e ai dipendenti delle società di gestione del mercato, nel caso di 
inosservanza delle disposizioni previste dal capo I del titolo I della parte 
III e di quelle emanate in base ad esse; 

   b)   ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di di-
rezione e ai dipendenti delle società di gestione accentrata, nel caso di 
inosservanza delle disposizioni previste dal titolo II della parte III e di 
quelle emanate in base ad esse; 

 b  -bis  ) ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di 
direzione degli intermediari indicati nell’art. 79  -quater   per inosservanza 
delle disposizioni di cui all’art. 83  -novies  , comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed 
  f)  , 83  -duodecies  , e di quelle emanate in base ad esse; 

   c)   agli organizzatori e agli operatori dei sistemi di scambi di 
fondi interbancari, ai soggetti che gestiscono sistemi multilaterali di ne-
goziazione ed agli internalizzatori sistematici, nel caso di inosservanza 
delle disposizioni previste dai capi II e II  -bis   del titolo I della parte III e 
di quelle emanate in base ad esse; 

   d)   ai soggetti che gestiscono sistemi indicati negli articoli 68, 
69, comma 2, e 70 o che svolgono funzioni di amministrazione o di 
direzione della società indicata nell’art. 69, comma 1, nel caso di inos-
servanza delle disposizioni previste dagli articoli 68, 69, 70, 70  -bis   e 77, 
comma 1, e di quelle applicative delle medesime. 

 d  -bis  ) ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di 
direzione e ai dipendenti delle imprese di assicurazione, nel caso in cui 
non osservino le disposizioni previste dall’art. 25  -bis  , commi 1 e 2, e 
quelle emanate in base ad esse; 

 d  -ter  ) agli operatori ammessi alle negoziazioni nei mercati rego-
lamentati in caso di inosservanza delle disposizioni previste dall’art. 25, 
comma 3; 

 d  -quater  ) ai membri dell’organismo dei consulenti fi nanziari 
in caso di inosservanza delle disposizioni previste dall’art. 18  -bis   e di 
quelle emanate in base ad esso; 

 d  -quinquies  ) ai membri dell’organismo dei promotori fi nanziari 
in caso di inosservanza delle disposizioni previste dall’art. 31 e di quelle 
emanate in base ad esso; 

 d  -sexies  ) ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazio-
ne degli emittenti azioni in caso di inosservanza di quanto previsto 
dall’art. 83  -undecies  , comma 1. 

 3. Le sanzioni previste dai commi 1 e 2 si applicano anche ai sog-
getti che svolgono funzioni di controllo nelle società o negli enti ivi 
indicati, i quali abbiano violato le disposizioni indicate nei medesimi 
commi o non abbiano vigilato, in conformità dei doveri inerenti al loro 
uffi cio, affi nché le disposizioni stesse non fossero da altri violate. La 
stessa sanzione si applica nel caso di violazione delle disposizioni pre-
viste dall’art. 8, commi da 2 a 6. 

 3  -bis  . I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-
ne o controllo nei soggetti abilitati, i quali non osservano le disposizioni 
previste dall’art. 6, comma 2  -bis  , ovvero le disposizioni generali o par-
ticolari emanate in base al medesimo comma dalla Banca d’Italia, sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquantamila euro 
a cinquecentomila euro. 

 4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presen-
te articolo non si applica l’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689.”.   

  Note all’art. 2:

     Il testo dell’art. 26  -quinquies    del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dal presente decreto, così 
recita:  

 “Art. 26  -quinquies  . (Ritenuta sui redditi di capitale derivanti dalla 
partecipazione ad OICR italiani e lussemburghesi storici) 
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 1. Sui proventi di cui alla lettera   g)   dell’ art. 44, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipa-
zione a organismi di investimento collettivo del risparmio con sede 
in Italia, diversi dai fondi immobiliari, e a quelli con sede in Lussem-
burgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui 
all’ art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive 
modifi cazioni, limitatamente alle quote o azioni collocate nel territorio 
dello Stato, le società di gestione del risparmio, le SICAV, i soggetti in-
caricati del collocamento delle quote o azioni di cui al citato art. 11  -bis   
del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, e quelli di cui all’art. 23 del 
presente decreto incaricati della loro negoziazione, operano una ritenuta 
del 12,50 per cento. Qualora le quote o azioni dei predetti organismi 
siano immesse in un sistema di deposito accentrato gestito da una so-
cietà autorizzata ai sensi dell’ art. 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta è applicata dai soggetti di 
cui all’art. 23 del presente decreto presso i quali le quote o azioni sono 
state depositate, direttamente o indirettamente aderenti al suddetto siste-
ma di deposito accentrato, nonché dai soggetti non residenti aderenti a 
detto sistema di deposito accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito 
accentrato aderenti al medesimo sistema. 

  2. I soggetti non residenti di cui al comma 1, ultimo periodo, nomi-
nano quale loro rappresentante fi scale in Italia una banca o una società 
di intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello Stato, una 
stabile organizzazione in Italia di banche o di imprese di investimento 
non residenti, ovvero una società di gestione accentrata di strumenti fi -
nanziari autorizzata ai sensi dell’ art. 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il rappresentante fi scale risponde 
dell’adempimento dei propri compiti negli stessi termini e con le stesse 
responsabilità previste per i soggetti di cui al comma 1 residenti in Italia 
e provvede a:  

   a)   versare la ritenuta di cui al comma 1; 
   b)   fornire, entro quindici giorni dalla richiesta dell’Amministra-

zione fi nanziaria, ogni notizia o documento utile per comprovare il cor-
retto assolvimento degli obblighi riguardanti la suddetta ritenuta. 

 3. La ritenuta di cui al comma 1 si applica sui proventi distribuiti 
in costanza di partecipazione all’organismo di investimento e su quelli 
compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di liquidazione o di 
cessione delle quote o azioni e il costo medio ponderato di sottoscri-
zione o acquisto delle quote o azioni medesime. In ogni caso, il valore 
e il costo delle quote o azioni è rilevato dai prospetti periodici. al net-
to di una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di 
cui all’art. 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601 ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi 
nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  , comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di indi-
viduazione della quota dei proventi di cui al periodo precedente. 

 4. La ritenuta di cui al comma 1 è applicata a titolo di acconto 
nei confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono 
relative all’impresa ai sensi dell’ art. 65 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917;   b)   società in nome collettivo, in accomandita semplice ed 
equiparate di cui all’ art. 5 del predetto testo unico;   c)   società ed enti di 
cui alle lettere   a)   e   b)   dell’ art. 73, comma 1, del medesimo testo unico e 
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e degli enti 
di cui al comma 1, lettera   d)  , del medesimo articolo. Nei confronti di 
tutti gli altri soggetti, compresi quelli esenti o esclusi dall’imposta sul 
reddito delle società, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. 

 5. Non sono soggetti ad imposizione i proventi di cui al comma 1 
percepiti da soggetti non residenti come indicati nell’ art. 6 del decreto 
legislativo 1° aprile 1996, n. 239 e maturati nel periodo di possesso delle 
quote o azioni. Il predetto possesso è attestato dal deposito dei titoli 
presso un intermediario residente in Italia. 

 6. Ai fi ni dell’applicazione della ritenuta di cui al comma 1 si con-
sidera cessione anche il trasferimento di quote o azioni a rapporti di 
custodia, amministrazione o gestione intestati a soggetti diversi dagli in-
testatari dei rapporti di provenienza. Ai medesimi fi ni si considera rim-
borso la conversione di quote o azioni da un comparto ad altro comparto 

del medesimo organismo di investimento collettivo. In questo caso, il 
contribuente fornisce al soggetto tenuto all’applicazione della ritenuta 
la necessaria provvista. 

 6  -bis  . Nel caso di società di gestione estera che istituisce in Italia 
organismi di investimento collettivo del risparmio, la ritenuta di cui al 
comma 1 è applicata direttamente dalla società di gestione estera ope-
rante nel territorio dello Stato in regime di libera prestazione di ser-
vizi ovvero da un rappresentante fi scale scelto tra i soggetti indicati 
nell’art. 23, che risponde in solido con l’impresa estera per gli obblighi 
di determinazione e versamento dell’imposta e provvede alla dichia-
razione annuale delle somme. Il percipiente è tenuto a comunicare, 
ove necessario, i dati e le informazioni utili per la determinazione dei 
redditi consegnando, anche in copia, la relativa documentazione o, in 
mancanza, una dichiarazione sostitutiva nella quale attesti i predetti dati 
e informazioni. 

 6  -ter  . I proventi di cui al comma 1 percepiti senza applicazione del-
la ritenuta al di fuori dell’esercizio d’impresa commerciale sono assog-
gettati ad imposizione sostitutiva delle imposte sui redditi con la stessa 
aliquota della ritenuta a titolo d’imposta.”.   

  Note all’art. 3:

     Il testo dell’art. 10  -ter    della citata legge n. 77 del 1983, come mo-
difi cato dal presente decreto, così recita:  

 « Art. 10  -ter  . (Disposizioni. tributarie sui proventi delle quote di 
organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero). 

 1. Sui proventi di cui all’art. 44, comma 1, lettera   g)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a organismi 
di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero conformi 
alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, situati negli Stati membri dell’Unione europea e negli 
Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono in-
clusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’ art. 168  -bis   del 
medesimo testo unico e le cui quote o azioni sono collocate nel terri-
torio dello Stato ai sensi dell’ art. 42 del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, i soggetti residenti incaricati del pagamento 
dei proventi medesimi, del riacquisto o della negoziazione delle quote 
o azioni, operano una ritenuta del 12,50 per cento. La ritenuta si applica 
sui proventi distribuiti in costanza di partecipazione all’organismo di 
investimento e su quelli compresi nella differenza tra il valore di riscat-
to, di cessione o di liquidazione delle quote o azioni e il costo medio 
ponderato di sottoscrizione o di acquisto delle quote o azioni medesime. 
In ogni caso il valore o il costo delle quote o azioni è rilevato di prospetti 
periodici. 

 2. La ritenuta del 12,50 per cento è altresì applicata dai medesi-
mi soggetti di cui al comma 1 sui proventi di cui all’art. 44, comma 1, 
lettera   g)  , del citato testo unico delle imposte sui redditi derivanti dalla 
partecipazione a organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
di diritto estero non conformi alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, e il cui gestore sia soggetto 
a forme di vigilanza nei Paesi esteri nei quali sono istituiti, situati ne-
gli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo 
sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al 
decreto emanato ai sensi dell’ art. 168  -bis   del medesimo testo unico 
delle imposte sui redditi e le cui quote o azioni sono collocate nel terri-
torio dello Stato ai sensi dell’ art. 42 del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58. La ritenuta si applica sui proventi distribuiti 
in costanza di partecipazione all’organismo di investimento e su quelli 
compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di cessione o di liqui-
dazione delle quote o azioni e il costo medio ponderato di sottoscrizione 
o di acquisto delle quote o azioni medesime. In ogni caso il valore o il 
costo delle quote o azioni è rilevato dai prospetti periodici. 

 2  -bis  . I proventi di cui ai commi 1 e 2 sono determinati al net-
to di una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di 
cui all’art. 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601 ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi 
nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  , comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del 
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di indi-
viduazione della quota dei proventi di cui al periodo precedente. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione delle ritenute di cui ai commi 1 e 2 si 
considera cessione anche il trasferimento di quote o azioni a diverso 
intestatario. Ai medesimi fi ni si considera rimborso la conversione di 
quote o azioni da un comparto ad altro comparto del medesimo organi-
smo di investimento collettivo. In questo caso, il contribuente fornisce 
al soggetto tenuto all’applicazione della ritenuta la necessaria provvista. 

 4. La ritenuta di cui ai commi 1 e 2 è applicata a titolo di acconto 
nei confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono 
relative all’impresa ai sensi dell’ art. 65 del citato testo unico delle im-
poste sui redditi;   b)   società in nome collettivo, in accomandita semplice 
ed equiparate di cui all’ art. 5 del predetto testo unico;   c)   società ed enti 
di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’ art. 73 del medesimo testo 
unico e stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e de-
gli enti di cui alla lettera   d)   del comma 1 del predetto articolo. Nei con-
fronti di tutti gli altri soggetti, compresi quelli esenti o esclusi dall’im-
posta sul reddito delle società, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. 

 5. Nel caso in cui le quote o azioni di cui ai commi 1 e 2 sia-
no collocate all’estero, o comunque i relativi proventi siano conseguiti 
all’estero, la ritenuta è applicata dai soggetti di cui all’ art. 23 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che interven-
gono nella loro riscossione. 

 6. I proventi di cui all’ art. 44, comma 1, lettera   g)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, derivanti dalla partecipazione a organismi di 
investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero, diversi da 
quelli di cui ai commi 1 e 2, concorrono a formare il reddito imponibile 
dei partecipanti, sia che vengano percepiti sotto forma di proventi distri-
buiti sia che vengano percepiti quale differenza tra il valore di riscatto, 
cessione o liquidazione delle quote o azioni e il costo medio ponderato 
di sottoscrizione o acquisto. In ogni caso il valore o il costo delle azioni 
è rilevato dai prospetti periodici. 

 7. Sui proventi di cui al comma 6 i soggetti indicati all’art. 23 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che 
intervengono nella loro riscossione operano una ritenuta del 12,50 per 
cento a titolo d’acconto delle imposte sui redditi. Si applicano le dispo-
sizioni di cui al comma 3. 

 8. Gli organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di 
diritto estero di cui ai commi 1 e 2 possono, con riguardo agli inve-
stimenti effettuati in Italia, avvalersi delle convenzioni stipulate dalla 
Repubblica italiana per evitare le doppie imposizioni relativamente alla 
parte dei redditi e proventi proporzionalmente corrispondenti alle loro 
quote o azioni possedute da soggetti residenti in Paesi con i quali siano 
in vigore le predette convenzioni. 

 9. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano esclusivamente 
agli organismi aventi sede in uno Stato la cui legislazione riconosca 
analogo diritto agli organismi di investimento collettivo italiani.”.   

  Note all’art. 4:

      Il testo dell’art. 67 del citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 917 del 1986, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67. (Redditi diversi -Testo post riforma 2004) 
 Testo in vigore dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 

al 17 settembre 2011) 
  1. Sono redditi diversi se non costituiscono redditi di capitale ovve-

ro se non sono conseguiti nell’esercizio di arti e professioni o di imprese 
commerciali o da società in nome collettivo e in accomandita semplice, 
né in relazione alla qualità di lavoratore dipendente:  

   a)   le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terreni, 
o l’esecuzione di opere intese a renderli edifi cabili, e la successiva ven-
dita, anche parziale, dei terreni e degli edifi ci; 

   b)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso 
di beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, esclusi 
quelli acquisiti per successione e le unità immobiliari urbane che per 
la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione 
e la cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o 
dei suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a se-
guito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione 
edifi catoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della 

cessione. In caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti per 
donazione, il predetto periodo di cinque anni decorre dalla data di ac-
quisto da parte del donante; 

   c)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo onero-
so di partecipazioni qualifi cate. Costituisce cessione di partecipazioni 
qualifi cate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di 
ogni altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di 
cui all’art. 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  , e dei 
soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , nonché la ces-
sione di diritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite le predette 
partecipazioni, qualora le partecipazioni, i diritti o titoli ceduti rappre-
sentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto esercitabili 
nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento ovvero una 
partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o al 25 per 
cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni. Per i diritti o titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali potenzialmente 
ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di voto 
e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni effet-
tuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei confronti di soggetti diversi. 
Tale disposizione si applica dalla data in cui le partecipazioni, i titoli 
ed i diritti posseduti rappresentano una percentuale di diritti di voto o 
di partecipazione superiore alle percentuali suindicate. Sono assimilate 
alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione di strumenti fi nanziari di cui alla lettera   a)   del 
comma 2 dell’art. 44quando non rappresentano una partecipazione al 
patrimonio; 

 2) cessione dei contratti di cui all’art. 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o di 
altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la cessione 
dei contratti stipulati con associanti non residenti che non soddisfano le 
condizioni di cui all’art. 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo periodo, l’assi-
milazione opera a prescindere dal valore dell’apporto; 

 3) cessione dei contratti di cui al numero precedente qualora 
il valore dell’apporto sia superiore al 25 per cento dell’ammontare dei 
beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste del 
comma 2 dell’art. 47del citato testo unico; 

 c  -bis  ) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai sensi della 
lettera   c)  , realizzate mediante cessione a titolo oneroso di azioni e di 
ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società di cui 
all’art. 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)   , e dei 
soggetti di cui all’art. 73, nonché di diritti o titoli attraverso cui possono 
essere acquisite le predette partecipazioni. Sono assimilate alle plusva-
lenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione dei contratti di cui all’art. 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia non superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni; 

 2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualora 
il valore dell’apporto sia non superiore al 25 per cento dell’ammontare 
dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste dal 
comma 2 dell’art. 47; 

 c  -ter  ) le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle lettere   c)   e 
c  -bis  ), realizzate mediante cessione a titolo oneroso ovvero rimborso 
di titoli non rappresentativi di merci, di certifi cati di massa, di valute 
estere, oggetto di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti cor-
renti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato grezzo o monetato, 
e di quote di partecipazione ad organismi d’investimento collettivo. Agli 
effetti dell’applicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal deposito o conto 
corrente; 

 c  -quater  ) i redditi, diversi da quelli precedentemente indicati, 
comunque realizzati mediante rapporti da cui deriva il diritto o l’obbligo 
di cedere od acquistare a termine strumenti fi nanziari, valute, metalli 
preziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine uno o più 
pagamenti collegati a tassi di interesse, a quotazioni o valori di stru-
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menti fi nanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni 
altro parametro di natura fi nanziaria. Agli effetti dell’applicazione della 
presente lettera sono considerati strumenti fi nanziari anche i predetti 
rapporti; 

 c  -quinquies  ) le plusvalenze ed altri proventi, diversi da quelli 
precedentemente indicati, realizzati mediante cessione a titolo oneroso 
ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti fi nanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso 
cui possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipen-
denza di un evento incerto; 

   d)   le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, dei giochi e 
delle scommesse organizzati per il pubblico e i premi derivanti da prove 
di abilità o dalla sorte nonché quelli attribuiti in riconoscimento di par-
ticolari meriti artistici, scientifi ci o sociali; 

   e)   i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmente, 
compresi quelli dei terreni dati in affi tto per usi non agricoli; 

   f)   i redditi di beni immobili situati all’estero; 
   g)   i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere 

dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazio-
ni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o 
scientifi co, salvo il disposto della lettera   b)   del comma 2 dell’art. 53; 

   h)   i redditi derivanti dalla concessione in usufrutto e dalla sublo-
cazione di beni immobili, dall’affi tto, locazione, noleggio o concessione 
in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili, dall’affi tto e dalla con-
cessione in usufrutto di aziende; l’affi tto e la concessione in usufrutto 
dell’unica azienda da parte dell’imprenditore non si considerano fatti 
nell’esercizio dell’impresa, ma in caso di successiva vendita totale o 
parziale le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito com-
plessivo come redditi diversi; 

 h  -bis  ) le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, 
anche parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’art. 58; 

 h  -ter  ) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo an-
nuo per la concessione in godimento di beni dell’impresa a soci o fami-
liari dell’imprenditore; 

   i)   i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate 
abitualmente; 

   l)   i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non eser-
citate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o 
permettere; 

   m)   le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi 
e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e 
fi lodrammatiche che perseguono fi nalità dilettantistiche, e quelli erogati 
nell’esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle 
Federazioni sportive nazionali, dall’Unione Nazionale per l’Incremen-
to delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e 
da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua fi nalità 
sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione 
si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa 
di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi 
in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche; 

   n)   le plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione eteroge-
nea di cui all’art. 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di tassazio-
ne di cui alle lettere precedenti. 

 1  -bis  . Agli effetti dell’applicazione delle lettere   c)  , c  -bis  ) e c  -ter  ) 
del comma 1, si considerano cedute per prime le partecipazioni, i titoli, 
gli strumenti fi nanziari, i contratti, i certifi cati e diritti, nonché le valute 
ed i metalli preziosi acquisiti in data più recente; in caso di chiusura o 
di cessione dei rapporti di cui alla lettera c  -quater  ) si considerano chiusi 
o ceduti per primi i rapporti sottoscritti od acquisiti in data più recente. 

 1  -ter  . Le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di 
valute estere rivenienti da depositi e conti correnti concorrono a for-
mare il reddito a condizione che nel periodo d’imposta la giacenza dei 
depositi e conti correnti complessivamente intrattenuti dal contribuente, 
calcolata secondo il cambio vigente all’inizio del periodo di riferimento 
sia superiore a cento milioni di lire per almeno sette giorni lavorativi 
continui. 

 1  -quater  . Fra le plusvalenze e i redditi di cui alle lettere c  -ter  ), c  -
quater  ) e c  -quinquies  ) si comprendono anche quelli realizzati mediante 

rimborso o chiusura delle attività fi nanziarie o dei rapporti ivi indicati, 
sottoscritti all’emissione o comunque non acquistati da terzi per effetto 
di cessione a titolo oneroso. Fra le plusvalenze di cui alla lettera c  -ter  ) si 
comprendono anche quelle di rimborso delle quote o azioni di organismi 
di investimento collettivo del risparmio realizzate mediante conversione 
di quote o azioni da un comparto ad altro comparto del medesimo orga-
nismo di investimento collettivo.”.   

  Note all’art. 5:

      Il testo dell’art. 6, del citato decreto legislativo n. 461 del 1997, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 6. (Opzione per l’applicazione dell’imposta sostitutiva su 
ciascuna plusvalenza o altro reddito diverso realizzato). 

 1. Il contribuente ha facoltà di optare per l’applicazione dell’im-
posta sostitutiva di cui all’art. 5 su ciascuna delle plusvalenze realizzate 
ai sensi delle lettere c  -bis  ) e c  -ter  ) del comma 1 dell’art. 81 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modifi cato dall’art. 3, 
comma 1, con esclusione di quelle relative a depositi in valuta, a con-
dizione che i titoli, quote o certifi cati siano in custodia o in amministra-
zione presso banche e società di intermediazione mobiliare e altri sog-
getti individuati in appositi decreti del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, di concerto con il Ministro delle 
fi nanze. Per le plusvalenze realizzate mediante cessione a termine di va-
lute estere ai sensi della predetta lettera c  -ter  ) del comma 1 dell’art. 81 
del testo unico n. 917 del 1986, nonché per i differenziali positivi e gli 
altri proventi realizzati mediante i rapporti di cui alla lettera c  -quater  ) 
del citato comma 1 dell’art. 81 o i rapporti e le cessioni di cui alla let-
tera c  -quinquies  ) dello stesso comma 1, l’opzione può essere esercitata 
sempreché intervengano nei predetti rapporti o cessioni, come interme-
diari professionali o come controparti, i soggetti indicati nel precedente 
periodo del presente comma, con cui siano intrattenuti rapporti di cu-
stodia, amministrazione, deposito. Ai fi ni del presente articolo, i redditi 
diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all’art. 31 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 
ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di 
cui al decreto emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  , comma 1, del medesi-
mo testo unico sono computati nella misura del 62,5 per cento dell’am-
montare realizzato. 

 2. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata con comunicazione sot-
toscritta contestualmente al conferimento dell’incarico e dell’apertura 
del deposito o conto corrente o, per i rapporti in essere, anteriormente 
all’inizio del periodo d’imposta; per i rapporti di cui alla lettera c  -qua-
ter  ) del comma 1 dell’art. 81 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e per i rapporti e le cessioni di cui alla lettera c  -quinquies  ) del 
medesimo comma 1 dell’art. 81, del testo unico n. 917 del 1986, come 
modifi cato dall’art. 3, comma 1, l’opzione può essere esercitata anche 
all’atto della conclusione del primo contratto nel periodo d’imposta da 
cui l’intervento dell’intermediario trae origine. L’opzione ha effetto per 
tutto il periodo d’imposta e può essere revocata entro la scadenza di cia-
scun anno solare, con effetto per il periodo d’imposta successivo. Con 
uno o più decreti del Ministro delle fi nanze , da pubblicare nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   entro novanta giorni dalla pubblicazione del presente decre-
to, sono stabilite le modalità per l’esercizio e la revoca dell’opzione di 
cui al presente articolo. Per i soggetti non residenti nonché per le plusva-
lenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso o rimborso di quote 
o azioni di organismi di investimento collettivo del risparmio l’imposta 
sostitutiva di cui al comma 1 è applicata dagli intermediari, anche in 
mancanza di esercizio dell’opzione, salva la facoltà del contribuente di 
rinunciare a tale regime con effetto dalla prima operazione successiva. 
La predetta rinuncia può essere esercitata anche dagli intermediari non 
residenti relativamente ai rapporti di custodia, amministrazione e de-
posito ad essi intestati e sui quali siano detenute attività fi nanziarie di 
terzi; in tal caso gli intermediari non residenti sono tenuti ad assolvere 
gli obblighi di comunicazione di cui all’art. 10 e nominano quale rappre-
sentante a detti fi ni uno degli intermediari di cui al comma 1. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva di 
cui all’art. 5 su ciascuna plusvalenza, differenziale positivo o provento 
percepito dal contribuente. Qualora tali soggetti non siano in possesso 
dei dati e delle informazioni necessarie per l’applicazione dell’impo-
sta sostitutiva di cui al comma 1 sulle plusvalenze e gli altri redditi ivi 
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indicati, devono richiederle al contribuente, anteriormente all’effettua-
zione delle operazioni; il contribuente comunica al soggetto incaricato 
dell’applicazione dell’imposta i dati e le informazioni richieste, conse-
gnando, anche in copia, la relativa documentazione, o, in mancanza, una 
dichiarazione sostitutiva in cui attesti i predetti dati ed informazioni. I 
soggetti di cui al comma 1 sospendono l’esecuzione delle operazioni 
a cui sono tenuti in relazione al rapporto, fi no a che non ottengono i 
dati e le informazioni necessarie all’applicazione dell’imposta. Nel 
caso di inesatta comunicazione, il recupero dell’imposta sostitutiva non 
applicata o applicata in misura inferiore è effettuato esclusivamente a 
carico del contribuente con applicazione della sanzione amministrativa 
dal cento al duecento per cento dell’ammontare della maggiore imposta 
sostitutiva dovuta. 

 4. Per l’applicazione dell’imposta su ciascuna plusvalenza, diffe-
renziale positivo o provento realizzato, escluse quelle realizzate median-
te la cessione a termine di valute estere, i soggetti di cui al comma 1, 
nel caso di pluralità di titoli, quote, certifi cati o rapporti appartenenti a 
categorie omogenee, assumono come costo o valore di acquisto il costo 
o valore medio ponderato relativo a ciascuna categoria dei predetti titoli, 
quote, certifi cati o rapporti. 

 5. Qualora siano realizzate minusvalenze, perdite o differenziali 
negativi i soggetti di cui al comma 1 computano in deduzione, fi no a 
loro concorrenza, l’importo delle predette minusvalenze, perdite o dif-
ferenziali negativi dalle plusvalenze, differenziali positivi o proventi 
realizzati nelle successive operazioni poste in essere nell’ambito del 
medesimo rapporto, nello stesso periodo d’imposta e nei successivi 
ma non oltre il quarto. Qualora sia revocata l’opzione o sia chiuso il 
rapporto di custodia, amministrazione o deposito o siano rimborsate 
o cedute anche parzialmente le quote o azioni di organismi di investi-
mento collettivo del risparmio, le minusvalenze, perdite o differenziali 
negativi possono essere portati in deduzione, non oltre il quarto periodo 
d’imposta successivo a quello del realizzo, dalle plusvalenze, proventi 
e differenziali positivi realizzati nell’ambito di altro rapporto di cui al 
comma 1, intestato agli stessi soggetti intestatari del rapporto o depo-
sito di provenienza, ovvero portate in deduzione ai sensi del comma 4 
dell’art. 82 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modifi cato dall’art. 4, comma 1. I soggetti di cui al comma 1 rilasciano 
al contribuente apposita certifi cazione dalla quale risultino i dati e le 
informazioni necessarie a consentire la deduzione delle predette minu-
svalenze, perdite o differenziali negativi. 

 6. Agli effetti del presente articolo si considera cessione a titolo 
oneroso anche il trasferimento dei titoli, quote, certifi cati o rapporti di 
cui al comma 1 a rapporti di custodia o amministrazione di cui al me-
desimo comma, intestati a soggetti diversi dagli intestatari del rapporto 
di provenienza, nonché ad un rapporto di gestione di cui all’art. 7, salvo 
che il trasferimento non sia avvenuto per successione o donazione. In 
tal caso la plusvalenza, il provento, la minusvalenza o perdita realizzate 
mediante il trasferimento sono determinate con riferimento al valore, 
calcolato secondo i criteri previsti dal comma 5 dell’art. 7, alla data 
del trasferimento, dei titoli, quote, certifi cati o rapporti trasferiti ed i 
soggetti di cui al comma 1, tenuti al versamento dell’imposta, possono 
sospendere l’esecuzione delle operazioni fi no a che non ottengano dal 
contribuente provvista per il versamento dell’imposta dovuta. Nelle ipo-
tesi di cui al presente comma i soggetti di cui al comma 1 rilasciano al 
contribuente apposita certifi cazione dalla quale risulti il valore dei titoli, 
quote, certifi cati o rapporti trasferiti. 

 7. Nel caso di prelievo dei titoli, quote, certifi cati o rapporti di cui 
al comma 1 o di loro trasferimento a rapporti di custodia o amministra-
zione, intestati agli stessi soggetti intestatari dei rapporti di provenienza, 
e comunque di revoca dell’opzione di cui al comma 2, per il calcolo 
della plusvalenza, reddito, minusvalenza o perdita, ai fi ni dell’applica-
zione dell’imposta sostitutiva di cui al precedente articolo, si assume 
il costo o valore determinati ai sensi dei commi 3 e 4 e si applica il 
comma 12, sulla base di apposita certifi cazione rilasciata dai soggetti 
di cui al comma 1. 

 8. L’opzione non può essere esercitata e, se esercitata, perde effet-
to, qualora le percentuali di diritti di voto o di partecipazione rappre-

sentate dalle partecipazioni, titoli o diritti complessivamente posseduti 
dal contribuente, anche nell’ambito dei rapporti di cui al comma 1 o 
all’art. 7, siano superiori a quelle indicate nella lettera   c)   del comma 1 
dell’art. 81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modifi cato dall’art. 3, comma 1. Se il superamento delle percentuali è 
avvenuto successivamente all’esercizio dell’opzione, per la determina-
zione dei redditi da assoggettare ad imposta sostitutiva ai sensi del com-
ma 1 dell’art. 5 si applica il comma 7. Il contribuente comunica ai sog-
getti di cui al comma 1 il superamento delle percentuali entro quindici 
giorni dalla data in cui sia avvenuto o, se precedente, all’atto della prima 
cessione, ogniqualvolta tali soggetti, sulla base dei dati e delle informa-
zioni in loro possesso, non siano in grado di verifi care il superamento. 
Nel caso di indebito esercizio dell’opzione o di omessa comunicazione 
si applica la sanzione amministrativa dal 2 al 4 per cento del valore delle 
partecipazioni, titoli o diritti posseduti alla data della violazione. 

 9. I soggetti di cui al comma 1 provvedono al versamento diretto 
dell’imposta dovuta dal contribuente al concessionario della riscossio-
ne ovvero alla sezione di tesoreria provinciale, entro il quindicesimo 
giorno del secondo mese successivo a quello in cui è stata applicata, 
trattenendone l’importo su ciascun reddito realizzato o ricevendone 
provvista dal contribuente. Per le operazioni effettuate con l’intervento 
di intermediari autorizzati ad operare nei mercati regolamentati italiani, 
l’operazione si considera effettuata, ai fi ni del versamento, entro il ter-
mine previsto per le relative liquidazioni. I soggetti di cui al comma 1 
rilasciano al contribuente una attestazione dei versamenti entro il mese 
di marzo dell’anno successivo ovvero entro 12 giorni dalla richiesta de-
gli interessati. 

 10. I soggetti di cui al comma 1 comunicano all’amministrazione 
fi nanziaria entro il termine stabilito per la presentazione della dichiara-
zione dei sostituti d’imposta dal quarto comma dell’articolo 9 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, l’am-
montare complessivo delle plusvalenze e degli altri proventi e quello 
delle imposte sostitutive applicate nell’anno solare precedente. Con il 
decreto di approvazione dei modelli di cui all’articolo 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono stabilite le 
modalità di effettuazione di tale comunicazione. 

 11. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, 
i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano 
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi. 

 12.”.   

  Note all’art. 6:

      Il testo dell’art. 2, commi 71, 72, 73, 75 e 77 del citato decreto-
legge n. 225 del 2010, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 2. (Proroghe onerose di termini) 
 (  Omissis  ). 
 “71 Con effetto dal 1° luglio 2011 i risultati negativi di gestio-

ne maturati alla data del 30 giugno 2011 dai fondi comuni di investi-
mento e dalle SICAV ai sensi dell’art. 9 della legge 23 marzo 1983, 
n. 77, dell’art. 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344, dell’art. 11  -bis   del 
decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e dell’art. 14 del decreto legi-
slativo 25 gennaio 1992, n. 84, che residuano dopo la compensazione 
effettuata ai sensi di tali disposizioni possono essere utilizzati, in tutto o 
in parte, dalle società di gestione del risparmio, dalle SICAV e dai sog-
getti incaricati del collocamento delle quote o azioni degli organismi di 
cui al richiamato art. 11  -bis  , in compensazione dei redditi soggetti alle 
ritenute operate ai sensi dell’art. 26  -quinquies   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal comma 63 
del presente articolo e dell’art. 10  -ter  , comma 1, della legge 23 marzo 
1983, n. 77, senza limiti di importo. Le società di gestione del risparmio, 
le SICAV e i soggetti incaricati del collocamento delle quote o azioni 
di cui all’art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, accre-
ditano al fondo o al comparto al quale è imputabile il risultato negativo 
compensato il 12,50 per cento del relativo ammontare.” 
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 “72. Nel caso in cui alla cessazione del fondo o della SICAV i 
risultati negativi di cui al comma 71 non siano stati utilizzati, ai parteci-
panti è riconosciuta una minusvalenza di pari ammontare computabile 
in diminuzione ai sensi del comma 4 dell’ art. 68 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, ovvero ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461. A tal fi ne la società di gestione del 
risparmio, la SICAV e il soggetto incaricato del collocamento delle quo-
te o azioni rilasciano apposita certifi cazione dalla quale risulti l’importo 
della minusvalenza spettante a ciascun partecipante. Tali disposizioni si 
applicano anche in caso di cessazione del fondo o della SICAV a segui-
to di fusione transfrontaliera; per le quote o azioni del fondo detenute 
nell’esercizio di imprese commerciali le rettifi che di valore corrispon-
denti ai risultati negativi di gestione alle stesse imputabili sono ammesse 
in deduzione dal reddito.” 

 “73. Per la determinazione dei redditi di capitale soggetti alla ri-
tenuta prevista dall’ art. 26  -quinquies   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, derivanti dal rimborso o cessione 
delle quote o azioni di organismi di investimento collettivo in valori mo-
biliari (OICVM) già soggetti ad imposta sostitutiva ai sensi dell’art. 9 
della legge 23 marzo 1983, n. 77, dell’art. 11 della legge 14 agosto 1993, 
n. 344, dell’art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e dell’ 
art. 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84, possedute alla 
data del 30 giugno 2011, si assume il valore delle quote o azioni rilevato 
dai prospetti periodici alla predetta data, in luogo del valore rilevato dai 
prospetti periodici alla data di sottoscrizione o acquisto.” 

 “75. Sui redditi d’impresa derivanti dalle quote o azioni degli OI-
CVM di cui al comma 73 possedute alla data del 30 giugno 2011, il 
credito d’imposta di cui al comma 3 dell’art. 9 della legge 23 marzo 
1983, n. 77, al comma 4 dell’art. 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344, 
al comma 4 dell’art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e 
al comma 2 dell’art. 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84, 
è riconosciuto nella misura del 15 per cento dei proventi percepiti e di 
quelli che si considerano percepiti agli effetti delle medesime dispo-
sizioni dal 1° luglio 2011 fi no a concorrenza della differenza positiva 
eventualmente esistente fra il valore delle predette quote o azioni rileva-
to dai prospetti periodici alla data del 30 giugno 2011 e quello rilevato 
dai medesimi prospetti alla data di sottoscrizione o acquisto ovvero il 
valore delle quote o azioni iscritto in bilancio dalle imprese di assicu-
razioni al 31 dicembre 2010, ai sensi dell’art. 16, comma 8, del decreto 
legislativo 26 maggio 1997, n. 173. Per le quote o azioni, diverse da 
quelle valutate ai sensi dell’art. 16, comma 8, del decreto legislativo 
n. 173, possedute dalle imprese alla data del 30 giugno 2011, i proventi 
iscritti in bilancio, per l’importo che eccede i minori valori ammessi in 
deduzione, concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui sono 
realizzati.” 

 “77. Sui proventi derivanti da quote o azioni degli OICVM di cui 
al comma 73 possedute alla data del 30 giugno 2011, il credito d’impo-
sta di cui all’art. 17, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, è riconosciuto nella misura del 15 per cento sui 
proventi percepiti o iscritti nel rendiconto del fondo pensione dal 1° lu-
glio 2011 fi no a concorrenza della differenza positiva eventualmente 
esistente fra il valore delle predette quote o azioni rilevato dai prospetti 
periodici alla data del 30 giugno 2011 e quello rilevato dai medesimi 
prospetti alla data di sottoscrizione o acquisto ovvero quello iscritto nel 
rendiconto del fondo pensione alla data del 31 dicembre 2010, ove le 
quote o azioni sono state sottoscritte o acquistate prima del 1° gennaio 
2011. Il credito d’imposta concorre a formare il risultato della gestione 
del fondo pensione ed è detratto dall’imposta sostitutiva dovuta. 

 (  Omissis  ).”.   
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